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BIOLOGIA SOCIALE E POLITICA DEMOGRAFICA 


del Prof, M. Levi-BIANCHINI 
Direttore de.’ Ospedale Psichiatrico Consortile di Nocera Inceriore (Salerno) (1) 


I. 


Biologia è la scienza della vita organica: essa fa parte della vita uni- 
versale che è oggetto di studio della cosmologia. Sociologia è la scienza della 
vita delle grandi collettività umane nelle loro forme di evoluzione e di orga- 
nizzazione dal punto di vista sociale, economico, politico, religioso, spirituale. 
Demografia è la scierza della vita collettiva umana nelle sue varie forme di 
composizione e nei suoi rapporti con i fattori della nascita e della morte, in 
dipendenza delle dive ‘se condizioni di luogo e di esistenza. Obbietto diretto 
ed unico della demog: aifia è adunque lo studio del movimento statistico e 
morale della « popolazione » entro i suoi confini di stato e di nazione: di terra 
e di continente, di latitudine e di longitudine geografiche. 

Politica demografica, infine, è quella parte della scienza demografica, 
che attingendo alla sociologia, alla economia politica, alla medicina sociale, 
alla scienza dello stato, si orienta con particolare profondità di indagini allo 
studio dei fattori capaci di influire in modo favorevole o sfavorevole sul com- 
ponente più intrinseco e fondamentale della popolazione, vale a dire sulla 
famiglia. Ne studia perciò di preferenza il comportamento e le variazioni dei 
suoi elementi fondamentali e sine quibus non, quali la natalità e la nuzialità, 
con i rispettivi movimenti delle nascite e dei matrimonii: cioè di quei fattori 
demografici che dirigono in gran parte, senza essere visti, la potenza e la 
salute di una nazione e con esse, tutto il suo divenire. 

Il culto della famiglia, che è la cellula originaria, inalterabile ed inso- 
stituibile della società umana, costituisce, già da almeno sei millennii, il pa- 
trimonio più sacro di tutte le tradizioni e di tutte le religioni che ci sono state 
tramandate dai nostri padri. Esso risponde non soltanto alla parola rivelata 
di Dio, ma ancora a principii biologici ed a leggi organiche che la scienza 
esatta ha incrollabilmente dimostrati per veri. Senza famiglia non esiste mo- 
rale umana: senza morale non è concepibile una vita spirituale sana ed 
accettabile. Senza figli non esiste nè potenza, nè letizia, nè vera sanità fisica 
e psichica, presente e futura. 

Pertanto, dovendo noi trattare della politica demografica in genere e di 
quella del nostro Regime Fascista in ispecie, noi ci inizieremo rapidamente 
alla conoscenza delle strutture fondamentali della popolazione, quali sono 
oggidì riconosciute dalla maggioranza degli statisti e studiosi di demografia; 
passeremo poi rapidamente alla più particolare trattazione degli elementi co- 
stitutivi, attivi e passivi, della politica demografica, e finiremo con la ana- 
lisi di uno dei problemi più vasti, forse, certamente del più assillante e mo- 
derno di tutta la politica demografica; quello cioè che tratta dei rapporti fra 
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l’urbanismo e la igiene mentale e sociale, nelle attuali circostanze culturali, 
economiche, politiche delle grandi nazioni e delle loro strutture demografiche. 

Cercheremo di essere brevi e chiari; esporremo poche idee fondamentali, 
pochissime opinioni personali, ed invece, molti dati di fatto. L'idea vale, 
solo in quanto significa in anticipazione la volontà immediata di realizzare 
il fatto che essa esprime e indica. Essa vale come il primo squillo di tromba 
che spinge l'uomo alla corsa verso l'azione; specie per noi, fascisti, per i 
quali non esiste, nè può esistere, sosta o stanchezza. 


II. 


Popolazione e massa - Numero e potenza 


La popolazione, cioè « il numero di individui che abitano un territorio » 
(Savorgnan Demografia, Nischi Lischi, Pisa, 1936), è la materia prima della 
Nazione e dello Stato. Essa possiede una forma propria ed una propria forza, 
indipendenti, in parte, dalle loro variazioni o mutazioni; per quanto, come 
ben si comprende, essa sia suscettibile di venire influenzata da numerosi fat- 
tori naturali od artificiali correlativi alla fenomenologia biologica della Na- 
zione e dello Stato stessi. 

E’ necessario, perciò, ai nostri fini prevalentemente didattici ed etico. 
sociali, che noi ne studiamo anzitutto la composizione e la vita allo stato di 
norma, cioè ad una media stabile di benessere fisico ed ambientale, sufficiente 
per il suo sano vivere e progredire; in altre parole, la fisiologia del corpo so- 
ciale; riserbando invece in secondo tempo, la analisi delle cause che alterano 
dannosamente sia la sua composizione fisica, che la sua vita spirituale e mo- 
rale, cioè la patologia del corpo sociale stesso. 


III. 


Fisiologia del corpo sociale 


Esaminata dal doppio punto di vista, statico e dinamico, la popolazio- 
ne, in un dato momento della nostra osservazione ci si presenta costituita «da 
alcuni componenti intrinseci e fondamentali, che è necessario conoscere allo 
stato di norma; per potere, a tempo debito, rilevarne ad un immediato esa- 
me, le variazioni subnormali o addirittura patologiche. Essi sono: 1. Il nu- 
mero, cioè la massa vivente con le sue variazioni e con i suoi movimenti. 
2. La stirpe, cioè la qualità degli individui dal punto di vista antropologico 
ed eredologico. 3. La vita economica e professionale, cioè la potenza di pro- 
duzione, acquisto e consumo degli elementi necessarii alla vita. 4. Le malat- 
tie e le degenerazioni fisiche e morali degli individui e delle masse. I primi 
tre componenti sono oggetto della fisiologia del corpo sociale, l'ultimo, della 
sua biopatologia. Quello che più da vicino ci interessa, e che incominciamo 
perciò immediatamente a trattare, è il numero e la massa; con le loro forme, 
le loro variazioni, il loro essere e divenire, specie nella nostra Nazione Im- 
periale e sotto il regime della Rivoluzione fascista. 

Ogni essere che nasce muore: ma prima di morire, si riproduce. L'uomo, 
a tale supremo fine, si accoppia alla donna: crea la famiglia ed allorchè 
muore alla vita si continua, in ispirito ed in materia, nei figli. Le famiglie 
creano le orde e le tribù: queste creano le stirpi e le nazioni. Anche le stirpi 
e le nazioni adunque, nascono e muoiono: ma il ritmo della loro vita e del 
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loro trapasso è incomparabilmente più lento di quello delle tribù e degli uo- 
mini. Il retaggio ancestrale, cioè la eredità e la ereditarietà, continua e con- 
segna, nelle forme del corpo e nella potenza della cerebrazione, ai discen- 
denti, le conquiste realizzate dai loro antenati: per cui se tutto si distrugge 
nel tempo, tutto rinasce e si perfeziona in continuità inseparabile di vita nel 
tempo istesso. 

Ed è la popolazione, propriamente, quella entità biologica che diviene 
per tal modo la depositaria del patrimonio spirituale e materiale della anti- 
chità e la tutrice gelosa delle esperienze acquisite, mercè le quali ella più 
facilmente si apre il varco nella lotta per la vita e per la supremazia nella 
lotta. Di queste esperienze, una è la più vitale e la più sacra, ma in pari 
tempo quella che da troppe parti viene violentata e profanata: ed è la 
esperienza della famiglia, la quale consacra anche oggidi, come trentadue e 
venti secoli prima di noi, come in eterno dovrà consacrare, il dovere di cre- 
scere e di moltiplicarsi, secondo il comandamento (Matteo, XIX, 4 e Marco, 
X, 6) cristiano e quello di prendere moglie e fare con essa una sola carne 
(Genesi, I, 27 e II, 24) secondo il comandamento mosaico. Nessun più per- 
fetto rito propiziatorio esiste, per onorare Iddio ed i genitori (Esodo, XX, 12 
e Deuteronomio, V, 16) che quello di divenire genitori noi stessi e procreare 
i nostri figli. Il numero è potenza — ha detto il Duce del Fascismo — e 
l'obbedienza a Dio è sapienza. (Salmi 27 e 119). 


IV. 


Il movimento demografico. Le sue forme e le sue variazioni in 
funzione dei vari fattori antropogeografici, economici, poli- 
tici, culturali. 


Il movimento biologico naturale e teoricamente perfetto della popola- 
zione è quello che dimostra un aumento costante ed armonico nel numero 
dei suoi componenti, cioè degli uomini viventi. Tale aumento, nella cifra 
totale della umanità, effettivamente si realizza: perchè da una massa di 
640 milioni circa di abitanti che esistevano sulla terra al principio del se- 
colo XIX, secondo la statistica di Maete Brun, 1804, si è passati, secondo 
l'ultima statistica della Società delle Nazioni del 1931 a 2013 milioni, cioè 
ad una somma più che tre volte superiore nello spazio di tempo, non breve 
ma nemmeno lungo, di centoventotto anni. 

Ma tale aumento globale, analizzato per continenti e per nazioni di uno 
stesso continente, dimostra invece delle discrepanze profondissime di con- 
dotta demografica; delle variazioni estreme e pericolose di iponuzialità, ipo- 
natalità e denatalità: variazioni che debbono attirare tutta la nostra atten- 
zione, specie nei riguardi dell'Europa, di cui noi facciamo parte. E ciò a 
tanto maggior ragione, in quanto l'Europa costituisce ancor oggi il conti- 
nente più abitato per densità di popolazione ed il più evoluto dal punto di 
vista sociale e mentale, grazie al suo colossale ed incomparabile patrimonio 
di esperienza storica, economica, spirituale, raccolto nel corso di quasi quat- 
tro millennii. 

Il movimento naturale della popolazione dell'Europa intera durante gli 
ultimi 80 anni a noi più vicini, secondo i dati contenuti nella recentissima 
opera di SAVORGNAN (Demografia: Nischi Lischi, Pisa, 1936), alla quale at- 
tingiamo largamente, ha presentato quattro fasi. La prima, che comprende 
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l’ultima metà del 1800 ed i primi anni del 1900, è contrassegnata da un in- 
cremento continuo della cifra assoluta e relativa della eccedenza dei nati; 
dovuta in parte all'aumento del numero delle nascite e, più ancora, alla di- 
minuzione delle morti: per quanto già in questa fase, dal 1880 in poi, specie 
nelle grandi metropoli, occidentali e nord-centrali, si incomincino a scorgere 
dei sintomi inquietanti di criminoso e propagandistico intervento, diretto 
contro la natalità. 

La seconda fase, che va fino allo scoppio della grande guerra, dimostra 
apertamente, specie nell'anno 1913, in tutta l'Europa centrale e media, una 
denatalità reale, non più adeguatamente compensata dalla diminuzione reale 
della mortalità, la quale diviene incapace a colmare i vuoti lasciati dalle non 
avvenute nascite. E' questo un periodo di particolare ricchezza generale del 
mondo civile: la gente diviene facilmente ricca, le comodità ed i piaceri, 
reali o fittizii della vita si moltiplicano con vertiginosa rapidità: l'egoismo 
umano, questa fiera sempre in agguato contro noi stessi, prorompe da ogni 
parte. L'edonismo materialistico, cioè il principio economico sociale di « go- 
dere senza soffrire, e godere senza misura e senza sforzo », incomincia ad in- 
fettare il corpo sociale in tutte le sue classi e stratificazioni. Ma di questo, 
parleremo più tardi. 

La terza fase, della grande guerra, 1916-1919, segna di necessità per gli 
Stati in guerra, ma anche, per strana riverberazione economico-morale, per 
gli Stati neutrali, un regresso sensibile della natalità e della nuzialità. Nella 
quarta fase, che si inizia dal 1920 in poi, si verifica un certo risollevarsi quasi 
automatico della natalità: ma per converso viene ad originarsi uno squili- 
brio profondissimo del suo movimento nelle grandi metropoli e nei grandi 
centri economici ed industriali anche non metropolitani, ed in genere nell'Eu- 
ropa occidentale e nordoccidentale. A quest'epoca, e di conseguenza anche 
oggidì, l'Europa, secondo lo stesso SAVORGNAN, « si divide demograficamente 
in due gruppi ben distinti: l'occidentale, con natalità molto bassa e con de- 
bole e decrescente eccedenza dei nali sui morti: l'orientale, con natalità 
elevata. L'Italia, sta per ora in una posizione intermedia, con una natalità 
e con un aumento naturale dei nati notevolmente superiori a quelli degli 
altri Stati dell'Europa del nord, occidentale e centrale ». 

Così, ad esempio, secondo i dati di Sundbars, nel quinquennio 1900-1905, 
il quoziente di natalità per l'Europa occidentale è stato del 30,2 per mille, 
contro il 35,9 della intera Europa: mentre nelle statistiche del 1933 e per i 
quattro maggiori Stati europei, questo stesso quoziente era disceso al 23,7 % 
per l'Italia; al 16,3 % per la Francia; al 14,7 % per la Germania; al 14,4 ‘% 
per l'Inghilterra. Si confrontino queste cifre con un 33,6 % offerto dal Giap- 
pone, e con un 42,9 % offerto dall'Egitto (statistiche del 1930) e si avrà una 
idea adeguata di ciò che significa aumento e diminuzione della natalità, cioè, 
in ultima analisi, della popolazione e della sua potenza. Si rilevi ancora che 
l'aumento demografico naturale, cioè la eccedenza assoluta dei nati per 1000 
abitanti, dal decennio 1876-85 al quinquennio 1908-13, è cresciuto continua- 
mente soltanto in Italia: mentre in Germania la ascesa si è già più arrestata 
nel decennio 1895-1905; in Francia era già divenuta tre volte più bassa, cioè 
era diminuita del 17,75% nel quinquennio 1908-13, ed in Inghilterra tendeva 
marcatamente ad una lenta e continua progressione. 

A proposito dei quozienti di mortalità, cui già abbiamo accennato, l'e- 
norme progresso realizzato nell'ultimo cinquantennio è chiaramente dimo- 
strato dalle seguenti cifre. Nel decennio 1876-1885, i quozienti per mille di 
mortalità per l'ltalia, la Francia, la Germania, l'Inghilterra, che erano stati 
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del 28,4; 23,3; 25,8; 20,0; scesero nell'anno 1933 alle rispettive cifre del 13,6; 
15,8; 11,2; 12,3; dimostrando, in appena un mezzo secolo, un abbassamento 
della mortalità per mille, della metà intera, in Italia ed in Germania, di un 
terzo in Francia e dei quattro decimi in Inghilterra. Ma che questa diminu- 
zione della mortalità non sia sufficiente per sè sola, come già sappiamo, 
mantenere in vita lo slancio vitale demografico, se essa non è in pari tempo 
accompagnata ad un corrispondente aumento reale, effettivo, assoluto, delle 
nascite, è dimostrato dal fatto che le cifre assolute dell'incremento, cioè la 
eccedenza dei nati per mille abitanti, nell'anno 1933, se è stata, grazie a 
Dio, di 10,1 per mille teste per l’Italia,. lo è stata di appena il 0,5 per la 
Francia; il 3,5 per la Germania; il 2,1 per l'Inghilterra. In altri termini: 
calcolando per questo stesso anno una popolazione di 42 milioni di abitanti 
per l'Italia, di 38 per la Francia, di 65 per la Germania, di 45 per l’Inghil- 
terra, troviamo che in Italia abbiamo avuto 420.100 nati in più in un solo 
anno; mentre in Francia essi furono soltanto 19.000; in Germania 227,500; 
in Inghilterra 44.500. Le ultime statistiche sul movimento della popolazione 
nei cinque principali paesi d'Europa (Germania, Italia, Francia, Inghilterra, 
Polonia) nell'anno decorso 1937; riportate nel Notiziario Demografico del- 
l' Istituto Centrale di Statistica del Regno d' Italia (n. 7, luglio 1938) ci 
dimostrano che la eccedenza dei nati vivi sui morti, in cifra assoluta, è 
stata la seguente: Germania 482.020; Italia 376.457; Polonia 374.470; In- 
ghilterra e Galles 101.290, Invece, in Francia, il numero dei morti superò 
quello dei nati vivi di 11.740: ciò che significa, che procedendo di questo 
passo, la Francia finirà per non avere che vecchi, cioè avvicinarsi a gran 
passi, alla morte demografica. Ma il Giappone frattanto, per suo conto, ne 
aveva avuti quasi un milione su 70 milioni di abitanti. Possiamo affermare 
perciò sulla base di questi e di infiniti altri dati, che omettiamo di citare per 
brevità, che due sono i fenomeni più caratteristici del movimento demogra- 
fico naturale del tempo attuale: il regresso delle nascite ed il regresso delle 
morti. 

Esaminiamo ora brevemente anche il movimento della nuzialità. Per 
questa, i quozienti di nuzialità, nelle quattro grandi nazioni sopra citate, 
danno le seguenti cifre per il triennio 1931-33: Italia, 6,7 matrimonii per 
1000 abitanti; Francia, 7,6; Germania, 8,5; Inghilterra, 7,8: la quale cosa ci 
fa rilevare, con una certa sorpresa, che gli Italiani si sposano meno dei 
Francesi, dei Tedeschi e degli Inglesi. Meno male, che con tutta questa scarsa 
nuzialità, noi Italiani conserviamo il primato della natalità sulle tre grandi 
nazioni europee; la qual cosa ci dimostra, che non basta sposarsi in gran nu- 
mero, per contribuire al progresso demografico ed all'aumento naturale della _ 
popolazione, ma che sopratutto occorre fare figli, anzi molti figli. E 

Si comprende da ciò, che non appena noi avremo raggiunto e superato 
anche nella statistica della nuzialità, le tre grandi nazioni europee, noi, già 
fin d'ora detentori di fronte ad esse del record della natalità, della fecondità 
e della fertilità, saremo arrivati a distanziarle su tutta la linea della impresa 
e della vittoria demografica; ed avremo creato un popolo sempre più nume- 
roso e sempre più forte. La divisa fascista diverrà perfetta nella formola: 
Molti matrimonii e molti figli nel matrimonio. E figli sani di corpo e di 
mente: lavoratori, pensatori e guerrieri ad un tempo. Già fin d'ora noi istru- 
iamo a tale scopo i nostri Balilla e la Gioventù maschile e femminile del 
Littorio, sotto l’usbergo del binomio indissolubile del libro e del moschetto. 

Noi possiamo affermare, a questo riguardo, ed in base alle statistiche 
riferite da S. E. PETRAGNANI, Direttore Generale della Sanità Pubblica d'’I- 
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talia, che l'avvento del Fascismo ha abbassata le antiche mortalità del 28 
per mille del 1888, e del 18 per mille del periodo 1919-21, a quella del 14 
per mille del 1936; mentre su una popolazione censita di 43 miliom di abi- 
tanti e fino al 1936 stesso, si era verificata una diminuzione di 180.000 teste 
sui morti annuali, cioè un ricupero di altrettante vite: fatto che ci aveva 
permesso di colmare con una rapidità di eccezione i vuoti spaventosi creati 
dalla grande guerra e dalla epidemia influenzale del 1918-19, che avevano 
strappato in meno di 5 anni oltre un milione ed un quarto di giovanissime 
e floridissime esistenze, in più della cifra ordinaria della mortalità demogra- 
fica naturale. 

Ma se la diminuzione delle morti, sopratutto per malattie infettive, è 
un fattore positivo, per quanto subordinato, del progresso demografico, un 
altro fattore, veramente cardinale, diretto e progressivamente costruttivo su 
basi incrollabili, crea la nostra potenza demografica: ed è la alta proporzione 
della popolazione giovanile dovuta alla alta natalità. Noi Italiani, mentre 
tendiamo a diminuire la mortalità con le misure della Profilassi e della Igie- 
ne di Stato, aumentiamo nello stesso tempo la natalità, cioè facciamo più 
figli degli altri; creiamo in tal modo un popolo sempre più giovane, e sempre 
più forte, che si erge generoso ed amico, ma se occorre potente e minaccioso, 
verso i popoli europei, vecchi per scarsa natalità, ed anzi tempo invecchiati 
nel culto moribondo e morituro della idolatria democratica e liberale. Etfet- 
tivamente, anche la maggioranza delle nazioni europee ad alto tenore di vita 
economica, quali l'Inghilterra, la Francia, l'Olanda, il Belgio, la Danimarca, 
come pure, oltre Oceano, gli Stati Uniti, riducono la mortalità naturale gra- 
zie alle loro immense organizzazioni di difesa sociale contro le malattie e 
contro le epidemie ed al loro rigoglioso tenore di vita economica ed alimen- 
tare: ma ciò malgrado invecchiano anzi tempo, perchè abbandonandosi alla 
.denatalità, non più arrivano a rinnovare i ranghi degli individui giovanili; 
cioè strozzano la natalità, e violano quelle leggi naturali che sole permettono 
ad un popolo, di mantenersi in potenza e di salvarsi dalla decadenza demo- 
grafica, alla quale succede inesorabilmente, o prima o dopo, quella politica, 
sociale ed economica. Finchè si infrangono le norme più sacre della natura, 
a nulla serve innalzare a Dio, Padre onnipotente, falsi templi ed ipocrite 
preghiere. « Guai alla nazione peccatrice, al popolo carico di iniquità, alla 
schiatta dei maligni, ai figliuoli perduti », dice Isaia (1, 4). 

Il regime fascista, per bocca del suo Duce, sostiene invece che ogni in- 
dividuo è parte responsabile e integrale della nazione: che salute e numero 
degli individui formano la grandezza dello stato e la prima potenza delle 
forze armate: poichè esse alimentano lo spirito, il quale illumina la volontà 
di giustizia ed armano il braccio che si erge alto e proteso a difenderla con- 
tro tutti e contro tutto. Perciò: fecondare di perfetto seme, e nutrire di 
perfetto amore e di religiosa grazia la sorgente della vita: cioè formare fa- 
miglia in giovane età, procreare molti figli ed amare il focolare domestico 
come il primo tempio della virtù interiore: ecco la divisa fascista, il dovere 
del cittadino italiano, ecco la benedizione di Dio che si spande sul nostro 
capo e su quello dei nostri discendenti. 

Se tutte le malattie scuotono l’intero benessere della nazione e pesano 
sulla intera sua vita; se perciò in uno Stato bene ordinato, come disse il 
Duce, la salute pubblica occupa il primo e più eminente posto fra i doveri 
dello Stato stesso e dei cittadini tutti, altrettanto grave e deleteria è la mi- 
naccia arrecata alla nazione dal flagello della denatalità, nella sua subdola 
propaganda urbanistica e nel suo edonismo brutale e farisaico. 


Biologia sociale e politica demografica 197 
—y—r——————————————@—&—&———————__—_——_—___———————————————t—r— 


Ed è questa la pietra di paragone, è questo l'elemento differenziale che 
intercede fra il regime integrale e nazionalistico del nostro popolo, povero di 
oro ma ricco di spirito, di eroismo e di buon sangue; ed i potenti regimi de- 
mocratici e comunisti, ricchi d'oro, ma gottosi per troppo cibo, egoisti per 
dissennato amore a sè stessi, ciechi nella loro follia autodistruttiva, che li 
trascina inesorabilmente nel baratro della morte per mancanza d'uomini gio- 
vani, e di uomini capaci di guerra, di lavoro e di domini: in una parola, 
per una errata politica demografica dei loro governanti. 


Mi, 
Nuzialità. Ricchezza. Urbanismo. Ruralismo. 


Naturalmente, non tutti ammettono come dogma, che la politica demo- 
grafica attiva, quella cioè dei molti figli, sia la sola condizionale di un buon 
regime sociale e di un regime veramente democratico — come pretende di 
essere, checchè si dica, il nostro —: ma le cifre statistiche stesse indicanti 
la legge della proporzione diretta ed inversa fra ricchezza e progresso demo- 
grafico, ci dimostrano come le eccessive ricchezze, anzichè contribuire all'av- 
venire di un popolo, lo conducano alla progressiva sterilità, all’invecchia- 
mento senza sostituzione dei suoi componenti, cioè al suo trapasso, inevita- 
bile, ignominioso. 

Se noi attingiamo alle varie statistiche europee dell'ultimo venticinquen- 
nio, non escluse le italiane, noi rileviamo che il quoziente di nuzialita dei 
capiluoghi di provincia è costantemente inferiore a quello dei relativi com- 
partimenti (provincie) e dei comuni rurali: che il massimo numero di sposi 
giovanissimi si verifica nelle regioni più povere d’Italia, quali la Lucania, 
Calabria, Molise, Abruzzo, ed il minimo in quelle più ricche ed urbanizzate, 
quali il Veneto e la Lombardia: ed ancora, che queste regioni hanno il mas- 
simo numero di sposi di età avanzata, ciò che si spiega naturalmente col fat- 
to che in esse più facilmente si verificano i matrimoni fra vedovi. Così, per 
citare alcune interessanti statistiche riferite dal Passaporo (Demografia Hoe- 
pli, 1921) su ogni 10.000 matrimoni verificatisi in Russia nel quinquennio 
1910-14, si ebbero 3689 coniugi maschi e 3665 coniugi femmine di età infe- 
riore o massima di vent'anni appena, cioè un record europeo: ma anche in 
Italia si ebbe la massima cifra europea dei matrimonii tardivi (meglio tardi 
che mai, dice un vecchio adagio, che i vedovi sopratutto conoscono a memo- 
lia) con 503 maschi e 109 femmine sposatesi, in età avanzata, su 10.000 ma- 
trimonii, nel sopra citato periodo di tempo fra il 1910-14. 

Così ancora, la popolazione rurale risulta notevolmente più feconda della 
urbana; la fecondità complessiva dei matrimoni è massima in Russia, Italia, 
Spagna, minima in Francia: le nascite annuali per 100 spose novelle e per 
100 spose coniugate è massima (oltre 44) in Italia, solo a distanza avvici- 
nata dalla Norvegia: l'alta quota di natalità dell'Italia è appena superata, 
in Europa, dall'Austria, Ungheria, Russia: la tendenza generale ad avere 
un solo figlio, già realizzata da oltre un cinquantennio in Francia, con i di- 
sastrosi effetti che tutti sanno, si estende come macchia di olio all'Austria, 
all'Inghilterra ed a preferenza, a tutte le grandi metropoli europee, non 
esclusa una, italiana: il coefficiente di accrescimento demografico diminuisce 
più o meno rapidamente nelle tre maggiori nazioni dell'Europa occidentale: 
ed infine, per non citare altri esempi, la mortalità è sempre più alta nei celibi 
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che nei coniugati e nei vedovi coetanei, per cui è da conchiudersi che chi 
vuol campare cent'anni, prenda moglie. 

E' una legge demografica oramai incontestata — ma il cui valore morale 
ed anche pratico, a nostro avviso è pienamente discutibile — che la fecon- 
dità è in rapporto inverso dell'altezza della classe cui gli individui apparten- 
gono; che la natalità è più alta dove maggiore è il numero degli analfabeti 
e che tra i vari fattori della nuzialità, quelli sociali sono di gran lunga più 
importanti dei naturali. Noi siamo anche dello stesso avviso: ma osserviamo 
che le classi superiori per cultura e per ricchezza, cioè le cosidette classi diri- 
genti, divengono, per effetto della voluta denatalità, facile preda del marasma 
demografico; si cristallizzano in forme mentali e politiche che i tempi soprav- 
vanzano a loro insaputa e, quel che è peggio, senza che esse ne abbiano più 
la forza di opporsi al momento necessario. E' proprio allora il momento, in 
cui le classi più giovani, quello che sono rimaste per troppo lungo tempo 
rimosse dalla compartecipazione al potere, si organizzano sotto la guida di 
un capo giovane; e forti di tutte le loro forze duttili e malleabili del corpo 
e della mente, scattano in un atto di imperio, creano una rivoluzione, € 
spazzano dal terreno i corpi già anzitempo morti delle potenze politiche esau- 
rite e sopravissute a loro stesse. Le gesta di Alessandro e di Cesare, di Au- 
gusto e di Napoleone, ne sono una palese dimostrazione storica: mentre il 
fenomeno della Rivoluzione fascista, fatta dai giovani e dai figli della terra 
c della guerra, ne è la dimostrazione attuale, e, diciamolo pure, la più lumi- 
nosa, la più imprevista. Pochi in Italia, nessuno all'Estero, credettero che 
una simile rivoluzione potesse vincere e tanto meno mantenersi. Ma costoro, 
non conoscevano nè la vita nè la storia. La « sorpresa » in politica corri- 
sponde allo stesso avvenimento della « mutazione » in biologia genetica: 
è cioè un prodotto vitale diverso dai proprii generatori che si matura per 
effetto di una sommazione progressiva di causali genetiche latenti e che viene 
messo improvvisamente alla luce. 

Lo slancio demografico adunque, osserva il Carli (citato da PassAporo, 
I. c.) non è determinato soltanto da fattori economici — tesi che il nostro 
Duce ha sempre sostenuta, specie nel suo discorso del 1926 e nel famoso ar- 
ticolo scritto per l' Universal service e pubblicato nel « Popolo d' Italia » 
del 4 dicembre 1934 (MussoLINnI: Scritti e discorsi, vol. IX, Hoepli, Mila- 
no, 1936) — ma anche, e talvolta prevalentemente, da fattori spirituali, a 
torto trascurati dai seguaci del determinismo economico: perchè sono i fat- 
tori d'ordine spirituale quelli che meglio possono darci la chiave dei più gran- 
di misteri sociali e spiegare i fenomeni più complessi e grandiosi della storia. 

Solo quando un popolo crede alla esistenza di un vasto campo di potenze 
e di possibilità, egli diviene attivo, energico, dinamico, conquistatore: ma è 
necessario che a tale scopo egli sia capace di espandersi adeguatamente anche 
nel suo sviluppo demografico. Poichè, se i fattori spirituali non sono misu- 
rabili immediatamente e quantitativamente, come quelli economici, essi non 
sono perciò meno efficaci e meno reali; anche se sfuggono all'attenzione di 
un osservatore superficiale. La Francia, per prendere un esempio a portata 
di mano, vide notevolmente aumentare la sua popolazione fra il 1814 ed il 
1819, dopo le guerre napoleoniche: mentre cessato quel periodo di fervore 
dinamico, cadde in uno stato di inerzia vitale, che le grandi ricchezze finan- 
ziarie non fecero che aggravare e che solo venne ridestato a reazioni meravi- 
gliose per effetto della grande e terribile guerra del 1914-18. Ma lo esempio 
non giovò a nulla; e fu più facile alla Francia, conchiude il CARLI, di resi- 
stere a Verdun, anzichè aumentare il numero dei suoi nati. 
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Se quindi, il fenomeno della natalità nei suoi varii movimenti ascensio- 
nali e di sprofondamento, dipende certamente da cause numerose e com- 
plesse, è da ritenere con fondamento che di queste cause, quelle materiali 
giuocano una parte saliente, ma forse non sempre, o per lo meno non da 
per tutto preponderante; e che le cause spirituali, morali e sociali vi entrano 
anche per una buona parte. Ciò che è fuori dubbio, è che l’urbanismo, e più 
che tutto le sue ipertrofiche formazioni metropolitane delle città-mondi, con 
i loro varii milioni di abitanti e con la raccolta più enorme di mezzi di vita 
e di piacere, di guadagno e di rischio, rappresentano le fucine più fumose ed 
i crogiuoli più arroventati della denuzialità e della denatalità. Esse sono gli 
esponenti più caratteristici, forse, — ma certamente i più pericolosi — della 
civiltà moderna, che iniziatasi nella seconda metà dello scorso secolo, tende 
fatalmente a divorare la buona terra che ci dà il pane, a svalutare l'opera 
feconda del contadino, che semina il grano e coglie le messi mature, ad av- 
velenare, con i veleni del corpo e dell'intelletto, sia materiali che spirituali, 
gli individui e le collettività. 

Naturalmente, noi siamo ben lontani dal voler abolire le grandi metro- 
poli, come siamo ben lontani dal rinnegare il progresso, qualunque ne siano 
gli aspetti e gli effetti. Ma noi partiamo dal principio indiscusso, che il do- 
minatore della vita è l’uomo e che è l’uomo quello che sa e deve regolare 
sia il ritmo della vita politica che quello della vita fisica e spirituale, sua e 
della massa dei suoi consimili. 

Nel nostro caso speciale, siamo noi, è il nostro Regime, che vegliamo 
ed operiamo nell'ambito della Patria imperiale e del principio nazionalistico 
integrale, per armonizzare l'ansito ed il travaglio del progresso materiale con 
la ragione e con la misura spirituale delia felicità umana: contemperando lo 
sforzo alla finalità; ordinando il lavoro ed il consumo; vigilando su tutta la 
immensa piramide umana che forma, dal più umile al più alto suo compo- 
nente, la potenza e la gloria del presente e dell'avvenire della Nazione. Tutto 
dev'esser, nella vita fascista, ritmo, armonia, bellezza: poichè in essa lo spi- 
rito prevale sulla materia e la volontà di potenza si realizza nella direzione 
immodificabile della suprema Giustizia sociale. Ed è per obbedire a questo 
obbiettivo, comandato dal Duce, che noi perseguiamo una politica demo- 
grafica tutta nostra particolare, tutta fascista: i cui fini, le cui modalità, 
i cui istituti pubblici, le cui offese e difese in Italia ed all'Estero, noi ci ripro- 
mettiamo di esporre più da vicino nella nostra prossima conversazione. 
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LevI BIANCHINI, in una conversazione di apertura di un breve corso di Poli. 
tica Demografica all'Istituto Fascista di Cultura di Salerno, (Campania) espone 
brevemente i caratteri fondamentali della morfologia e fisiologia del corpo sociale; 
le loro variazioni in funzione dei diversi fattori mesologici, antropogeofisici e so- 
ciali; specie nei riguardi dell'urbanismo, della natalità e della nmuzialità, vale a 
dire dei cardini del movimento demografico della Nazione, alla luce dei principii 
direttivi della mentalità fascista. 


OSPEDALE PSICHIATRICU PROVINCIALE DI S, CLEMENTE IN VENEZIA 


DELIRIO DI NEGAZIONE E PSICOSI REAZIONALI 


Dott. Giovanni FATTOVICH Dott. NiccoLò NiccoLar 
Direttore inc, Medico Primario 


Il Corarp isolò dal gruppo delle melanconie una forma speciale che, dopo 
una serie di lavori sull'argomento, presentò nel 1892 al Congresso degli alie- 
nisti di Blois, col nome di « delirio di negazione ». In questa forma di melan- 
conia che poi dal ReGIs fu chiamata « sindrome di Cotard », il delirio, feno- 
meno secondario alle alterazioni della affettività, mostra una evoluzione pro- 
gressiva, in conseguenza del crescendo emozionale proprio della malattia, si- 
stematizzandosi più o meno presto e talvolta fin dal primo attacco. Così i ma- 
lati negano tutto, di avere il cuore, i polmoni, il cervello e perfino la esistenza 
di sè stessi e del mondo. Una sindrome equivalente o associata alla precedente 
e spesso con stato ansioso grave, è quella che il Corarp stesso chiamò « deli- 
rio di enormità », una specie di megalomania a contenuto triste, in cui il ma- 
lato si crede eternamente condannato a soffrire, o trasformato in Satana, in 
Anticristo, o in qualche altra potenza soprannaturale funesta, destinata a 
scontare senza fine i peccati commessi. 

Il SéGLas, come altri fautori dell'autonomia di quella sindrome, consi- 
derava solo il delirio di negazione della melanconia come vera sindrome di 
Corarp, nettamente distinta dalle semplici idee di negazione che, come vedre- 
mo, si possono trovare in altre psicopatie. Dagli oppositori (CAMUSET, GAR- 
NIER, CHARPENTIER, BIancHI e altri) sì sosteneva, invece, che il delirio di ne- 
gazione non è una forma a sè, ma appartiene alla melanconia, perchè, come 
dolore e negazione sono due termini indissolubili, tutti i melanconici hanno 
tendenza alla negazione e il delirio scaturisce col medesimo meccanismo psi- 
cologico dalle idee di colpa e di dannazione (castigo meritato) e dalle altera- 
zioni della cenestesi (paraestesie somatiche e senso di mutamento dell’io), nel- 
la quale risiede appunto l'origine del senso della personalità. I maggiori trat- 
tatisti (TANZI, BIANCHI, KRAEPELIN, BUMKE) non considerano il delirio di 
Corarp come una forma a sè e si limitano a descriverlo nelle forme in cui si 
presenta, senza cercare di discuterlo, nè di classificarlo. In verità l'ulteriore 
osservazione sembra orientarsi verso la esistenza clinica del delirio di nega- 
zione: la sistematizzazione e la progressione del delirio conferiscono alla sin- 
drome di Corarp un carattere dominante e nettamente differenziale fra le va- 
rie forme di melanconia; si tratta di una melanconia speciale, in cui il delirio 
è l'indice di una profonda alterazione della personalità, particolarmente grave 
e spesso con passaggio alla cronicità. Secondo alcuni Autori il delirio rappre- 
senta lo stadio avanzato di un disturbo ipocondriaco originario che, evolvendo 
per fasi successive, si organizza in un sistema delirante stabile e spesso dei 
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più fantastici e paradossali. I disturbi della sensibilità organica si riflettereb- 
bero nel campo della coscienza, determinando la sensazione di uno stato cene- 
stetico nuovo, di un mutamento del proprio io e di questo mutamento la in- 
terpretazione verrebbe dettata dall’orientamento delirante (di colpa e di nega- 
zione) del ragionamento. Il delirio è dunque l'espressione di una delle prime 
fasi dei processo dissolvente della personalità, della deficienza intellettuale e 
specialmente dei poteri critici; il malato non è più in grado di valutare gli 
elementi nuovi e le sensazioni false che invadono il campo della coscienza, in- 
gannano il giudizio e generano gli errori di riconoscimento. La malattia è pro- 
pria dell'età involutiva e si presenta con maggiore frequenza nella melanconia 
pura che nelle forme periodiche; ia causa risiede nelle alterazioni involutive 
del cervello; può progredire fino alla completa demenza. 

Idee di negazione si possono riscontrare in soggetti già precedentemente 
deliranti e in altre forme mentali (demenza precoce, psicosi confusionali tossi- 
che acute, paralisi progressiva, demenza senile); in queste però il delirio non 
assume il grado di complessità proprio della forma di Corarp; sono semplici 
idee di negazione che si presentano in forma episodica, non appaiono ancorate 
ad uno stato affettivo persistente e quindi non investono tutta la mentalità 
del soggetto, non hanno tendenza alla sistematizzazione e non modificano in 
modo sostanziale la fisionomia clinica e il decorso della malattia primitiva. 
Come la genesi psicologica è diversa, così varia anche da malattia a malattia, 
il significato dell'idea di negazione e siccome la causa prima dei disordini del 
ragionamento rimonta sempre a un disquilibrio della affettività, i malati non 
vedono e non ammettono che quelle soluzioni che si accordano con il loro 
stato affettivo. Così, mentre il melanconico interpreta il mutamento del pro- 
prio io come un castigo delle proprie colpe, il paranoico ne trova la spiega- 
zione nella ostilità e nelle colpe del mondo esterno verso di lui. Tuttavia noi 
vediamo che, sebbene il sistema delirante cronico affermi abitualmente una 
netta tendenza all'esito in demenza, questo trapasso non suole verificarsi nel- 
la paranoia, così che dobbiamo pensare che in questa malattia la lesione cau- 
sale sia originaria, isolata e localizzata, non progressiva e generalizzata come 
sembra essere nelle varie forme con passaggio a demenza. 

Idee di negazione si possono dovunque osservare in varie malattie, quasi 
sempre gravi, basate su processi involutivi e degenerativi e con alterazioni 
profonde della sensibilità; ma vi è chi ritiene che il malato possa giungere al 
delirio di negazione soltanto attraverso una propria logica delirante interpreta- 
tiva e senza l'intervento di alterazioni della cenestesi. E' indubbio che, pur 
ammettendo come condizione immancabile del delirio un certo grado di de- 
ficienza della volontà e del giudizio, esso può presentarsi in soggetti non de- 
menti o perfino anche mentalmente abbastanza conservati. Il concetto clinico 
del delirio di negazione non è definito; esso abbraccia una serie di manifesta- 
zioni a contenuto ugualmente negativo, a cui si può arrivare con un mecca- 
nismo psicologico diverso; in certi casi bisogna invocare altri fattori (Coen 
BONINFANTE); si potrà talvolta attribuirlo alla azione di una intossicazione o 
ad altra causa che agisca in modo acuto, talaltra si potrà ricercarne la causa 
nella azione dissolvente che i disturbi affettivi e il dolore morale possono eser- 
citare sulla personalità. 

Il delirio di negazione non è raro, se fa parte di un complesso di negazioni 
in blocco per tutto quanto viene percepito dall'infermo, è invece un fatto non 
frequente quando, non presentando il soggetto nè un delirio di Corarp, nè 
uno spirito sistematico di opposizione, la negazione si riferisce ad un solo av- 
venimento interessante della sua vita (NARDI), come il decesso di un con- 
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giunto, il matrimonio, la paternità, ecc. Sono stati descritti casi di negazione 
della morte in cui si è giunti perfino al dissotterramento del cadavere; spe- 
cialmente durante la guerra mondiale si sarebbero verificati casi di questo ge- 
nere in seguito alla morte di persona cara avvenuta lontano dalla famiglia e 
perciò conosciuta solo per annuncio (BriaNnD e PorcHER citati da NARpI). Re- 
centemente BreauDOUIN e Brianp hanno pubblicato un interessante studio sul 
mancato riconoscimento e sulla negazione della morte, a cui più recentemente 
se ne è aggiunto uno di J. NarpI, su alcuni deliri di negazione sistematizzati. 
Per conto nostro abbiamo avuto occasione di osservare, fuori della pratica 
ospedaliera, un caso di negazione della morte che, dopo averlo seguito per più 
di quattro lustri, ci è parso, per vari aspetti e specialmente per quello etiolo- 
gico, meritevole di osservazione. Così, dopo questa breve rassegna delle opi- 
nioni intorno al problema che ci interessa, passeremo ora a descrivere il nostro 
soggetto e, per contrapporli a questo, alcuni altri soggetti con manifestazioni 
comuni di negazione patologica. 


P. Umberto, nato in un piccolo paese sulla frontiera alpina della provincia 
di Udine nel 1883, non presenta alcuna tara ereditaria. All'età di G anni fu 
morsicato da un cane idrofobo e fu sottoposto a cura antirabbica. Si occupò 
dapprima nella pastorizia e dopo i 20 anni come guida alpina; ora fa il ma- 
novale. A 24 anni si sposò con una donna fisicamente assai delicata, dalla 
quale cbbe 5 figli e visse con lei in rapporti di affetto profondo. Sulla fine del 
1914 la donna, colpita da una infezione puerperale, cominciò a manifestare 
gravi disturbi mentali e fu internata al Manicomio di Udine. Egli, intanto, 
politicamente sospettato, forse a causa del suo mestiere, veniva internato in 
Sicilia per misure di sicurezza e nel dicembre 1915 chiamato in servizio mili- 
tare e inviato al fronte. Riportò una ferita (con ritenzione di un proiettile 
sopra la scapola destra) e passò per vari ospedali, ma, malgrado le più insi- 
stenti richieste dirette ai superiori e ad alte personalità, non potè mai ottenere 
una licenza per recarsi a rivedere sua moglie. Essa nel febbraio 1916 era stata 
trasferita da Udine nel nostro ospedale (S. Clemente), dove dopo tre mesi 
morì per grave cachessia. Egli aveva sempre richiesto le notizie della malata 
con lettere affettuose e corrette, dalle quali traspariva, sempre più vivo, quan- 
to più contrastato, il desiderio di vederla. E quando gli giunse per lettera 
l'annuncio della sua morte ne fu molto colpito, ma rimase fin da allora in- 
eredulo. Chiese ancora il permesso di recarsi a Venezia, ma non gli fu conces- 
so, forse perchè l’accesso in questa zona era a lui precluso; fu anzi sorvegliato 
più rigorosamente, Solo nel 1919, congedato, potè venire a S. Clemente; vide 
nell'ingresso dell'Ospedale una donna che a lui parve sua moglie e che subito 
spari dalla sua vista. Una suora gli disse che sua moglie era morta e cercò di 
convincerlo e consolarlo; ma non potè mai persuadersi di quell'evento. Nel 
1920 ritornò ancora, domandando con rispettosa insistenza di poter rivedere 
sua moglie. In seguito scrisse al Direttore dell'Ospedale varie lettere, di cui 
riferiremo i passi più interessanti : 

« Ella saprà che io verso la metà di novembre fui al suo Istituto e nel- 
l'atrio dell'ingresso mi è comparsa una visione che certo fu quella di mia mo- 
glie. Io al principio che la mirai non l'ho riconosciuta, ma poi l'ho guardata 
più attentamente e l'ho riconosciuta. Ma io purtroppo sono rimasto un po' 
turbato. Se questa mia visione è realtà io posso bene con grande devozione 
ringraziare Lei, Signor Direttore, insieme al Cielo ». 

« Il 15 luglio feci il secondo viaggio a S. Clemente, fui accolto dalla solita 
suora. Ora te la chiamo — mi disse — e prese il telefono; e forse le avranno 
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risposto che mia moglie si trovava a pranzo, sicchè io partii con esito ne- 
gativo ». 

« Ella Signor Direttore sono certo che mi darà mia moglie; è il premio 
mio e vengo fortemente premiato dal Cielo e dalla scienza degli uomini ». 

« qui essa è quasi dimenticata, tutti credono che sia morta, così pure i 
suoi genitori che gli fecero perfino il funerale in suffragio della anima sua ». 

« io vengo a prenderla a S.Clemente, un suo fratello qui preparerà una 
festa in famiglia, tra i parenti e amici e io comparirò con mia moglie fra di 
loro; sarà un gran momento; mia moglie qui si troverà contenta del mio ope- 
rato, ho pensato a tutto il suo fabisogno principale ». 

« Ebbi la sua risposta, sono rimasto confuso e dolente come il solito a 
leggere sempre la medesima. Non so il motivo di questa ostinazione; mi si 
disse che sono stato varie volte avvertito del decesso di mia moglie; in questo 
ha perfettamente ragione; ma io a questo fin oggi non credo. Se avessi avuto 
l'onore e la grazia di interrogarmi dei fatti successi fuori di S. Clemente, sarei 
certo questo provvedimento non sarebbe stato preso, così mia moglie sarebbe 
ritornata in seno alla famiglia, invece si è fatto ciò che altri vogliono. Come 
spero e credo che mia moglie si trovi a S. Clemente, mi faccia cortesemente 
il favore di comunicargli il mio fervido saluto ». 


Le lettere ci furono inviate fra il 1920 e il 1938. Nelle ultime proponeva 
di scrivere una relazione sulle sue vicende e sempre parlava del suo spirito 
pieno di tristezza, della certezza della esistenza in S. Clemente di sua moglie e 
della desolazione della sua casa. Infine venne di nuovo a visitarci e questa 
volta si sottopose volentieri al nostro esame. 

Il p. è un uomo calmo nell'aspetto e nel contegno, parco di parole, cor- 
retto nei modi e rispettoso; riferisce bene tutti i suoi precedenti, mostrando 
percezione, orientamento, attenzione, memoria perfettamente integri. Nè si 
rileva alcuna deviazione del giudizio all'infuori dell'argomento del suo delirio. 
L'emotività sembra normale, ma, appena si tocca quell'argomento, è evidente 
in lui l'imbarazzo e la preoccupazione di offendere l'interlocutore con la af- 
fermazione della certezza che sua moglie è viva. Si scompone alquanto, si 
asciuga il sudore che cola a profusione; il polso si fa molto frequente; poi si 
schermisce e cerca di evitare le nostre domande. Non esclude di essere in er- 
rore, conferma però tutto quello che scrisse nelle lettere; è convinto che sua 
moglie è viva e che sì trova in questo Ospedale; la sua convinzione gli ha pro- 
curato contrasti e amarezze, ma non è mai venuta meno. Si capisce, sebbene 
non lo dica, che crede che le stesse cause che prima impedivano la sua visita, 
la continuino ad impedire tuttora. Parla con una certa circospezione col ti- 
more evidente che le sue idee vengano attribuite ad una alterazione della sua 
mente e qualche volta cerca di attenuarne la portata o di presentarle come 
semplici dubbi. Non risulta che vada soggetto ad allucinazioni. In ogni mani- 
festazione si mostra normale; è mite, adattabile, di abitudini parsimoniose e 
molto affezionato alla famiglia. Afferma che dopo il distacco dalla moglie, a 
cui il suo pensiero è sempre rivolto, non ebbe mai rapporti sessuali. Non è 
bevitore abituale. 

Fisicamente è robusto, sebbene un po’ scarno, di statura media. La testa 
è grande e rotonda, gli zigomi ossuti, le orecchie ad ansa. Presenta ipoacusia 
all'orecchio sinistro; pupille miotiche e torpide; rillessi tendinei normali, cu- 
tanei deboli, riflesso faringeo assente, congiuntivali presenti. La sensibilità 
dolorifica è attenuata. Tremori vivaci della lingua, delle palpebre e delle dita. 
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Toni cardiaci oscuri; polso regolare. Pressione arteriosa Mx. 150; mm. 80. In- 
cesso e scrittura normali. 


La negazione della morte, come abbiamo detto, si può osservare in varie 
malattie mentali, associata ad altre idee deliranti; in certi casi la negazione 
è conseguenza del delirio, quando il riconoscimento della morte contrasterebbe 
con il delirio stesso; in altri casi sono le allucinazioni che rinforzano il dubbio 
o sostanziano il delirio di negazione e così pure le illusioni di falso riconosci- 
mento, come avviene nella sindrome descritta da CAPGRAS con nome di « illu- 
sione dei sosia » (nel delirio allucinatorio nei dementi paranoidi, nei melanco- 
nici e nei maniaci). La negazione della morte può essere associata ad altre 
negazioni (sindrome di Corarp); può essere immediata ed in tal caso viene 
negata la morte o l'identità del cadavere; può invece essere negata la morte 
che è stata annunciata con lettera, ma non contrastata e avviene talora che 
la morte sia riconosciuta in un primo momento e tardivamente invece negata, 
forse per un cambiamento di certe tendenze affettive. In alcuni casi di nega- 
zione retrospettiva il fenomeno è transitorio ed appare legato a manifestazioni 
periodiche di eccitamento, mentre negli intervalli i malati non ne serbano ri- 
cordo (BeAUDOUIN e BRrIanD). Comunque e malgrado gli aspetti che la sin- 
drome può assumere, essa ha ordinariamente per base un processo più o meno 
accentuato di dissociazione della personalità cosciente e la prognosi relativa 
è quella che si riferisce alla malattia fondamentale, cioè favorevole nei melan- 
conici, nei maniaci, nei confusi; infausta nella psicosi allucinatoria e nella de- 
menza paranoide e paralitica. 

Il fenomeno della negazione è, invece, raro ad osservarsi isolato, quale lo 
troviamo nel nostro soggetto che, all'infuori della convinzione riferentesi alla 
morte della moglie, non presenta a carico della rimanente attività intellettuale 
disturbi che possano con sicurezza essere inquadrati in una psicosi determi 
nata. Si tratta di un uomo di intelligenza media e matura, perfettamente ca- 
pace di dirigere con criterio la propria condotta e la propria famiglia, di in- 
dole mite e fortemente affettiva, che nella esistenza della moglie e nell’affetto 
di lei aveva riposto lo scopo della sua esistenza semplice. Il distacco avvenne 
a causa del servizio militare e per la contemporanea malattia della donna: la 
lontananza e la impossibilità di rivederla esacerbarono il suo attaccamento a 
lei; le sue domande supplicanti per ottenere il permesso di recarsi da lei non 
poterono essere esaudite e allora il suo desidrio contrastato non gli dette più 
tregua. Fu in questo stato che ricevette per lettera la notizia della morte della 
moglie, ma gli parve subito impossibile e non vi credette mai. 

Noi sappiamo che la negazione della morte si può riscontrare anche in 
individui non malati di mente; sarebbe una reazione istintiva e subitanea con- 
tro una realtà troppo crudele, forse come dice BeaUDOIN, un ritorno di quel- 
l'orrore atavico della morte che ha condotto l'umanità all’intuizione di una 
vita ultraterranea. Ma nei normali si tratta di un fenomeno passeggero, di 
una reazione emozionale presto corretta dal ragionamento. Nella insufficienza 
mentale costituzionale si è visto talora spuntare il timore della inumazione in 
stato di morte apparente e in alcuni di questi gracili mentali la negazione 
suscitata dallo stato emozionale si è stabilizzata in modo persistente. 

Di gracilità intellettuale non possiamo individuare alcun segno nel nostro 
soggetto, che sa pensare ed esprimersi con proprietà e correttezza certamente 
superiori alla modesta istruzione e mantiene nel contegno e nei rapporti con 
gli altri un atteggiamento di ponderatezza e di misura che non si trovano nel 
carattere dei frenastenici. Indubbiamente se si considera la convinzione mor- 
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bosa che da più di venti anni egli mantiene costante e isolata, in un complesso 
di funzioni psichiche normali, al nostro pensiero si presenta subito la diagnosi 
di paranoia; si ricordi in proposito che in passato il delirio di negazione fu da 
vari autori (SEGLAS, CRISTIANI, SpoTo) assegnato al gruppo delle paranoie. 
Ma perfino nell'ambito esterno e nel portamento si riflette la singolarità del 
paranoico, che, animato da un alto concetto di sè stesso, da scarsa socievolezza 
e da diftidenza verso gli altri e, al tempo stesso da sentimenti egoistici tenaci, 
sostiene con perseveranza incrollabile e spesso con vigore dialettico, la propria 
convinzione. Se guardiamo la vita trascorsa dal paziente non possiamo affer- 
mare che in lui dominino passioni o sentimenti egoistici eccessivi; ha sempre 
saputo adattarsi alle circostanze anche più umilianti con sufficiente senso di 
praticità e di altruismo e accettare i mestieri più modesti per sostenere la sua 
famiglia. Nella sua condotta non vi è nulla di stravagante; nei suoi atteggia- 
menti nessun segno di intransigenza © di assolutismo; nell'acconciatura, nel- 
l'abbigliamento è nel linguaggio nessuno di quegli attributi di ricercatezza e di 
originalità che distinguono il paranoico. Il paziente non nasconde la sua con- 
vinzione, ma non la impone con intransigenza e sebbene gli abbia procurato 
qualche contrasto, non manifesta rancori nè risentimenti persecutori; teme an- 
zi che possa offendere qualcuno e la presenta più che come una idea, quasi 
come un sentimento o come una intuizione misteriosa di cui non tenta nem- 
meno di cercare qualche elemento di prova. Infatti più che una idea più o 
meno irragionevole si può dire che dopo 22 anni quella convinzione è ancora 
oggi soprattutto materiata di sentimento. Era nata dall'urto emozionale pro- 
vocato dall'annuncio della morte per lettera, avvenuto proprio mentre il de- 
siderio contrastato di rivedere la donna aveva raggiunto una tensione estrema 
e un carattere ossessionante. Quale altra cosa se non l'affetto portato all'esa- 
sperazione aveva potuto prodigarli il dono di quella fede più forte della realtà 
e della morte? Chi non è nuovo ai fenomeni biologici e psicologici della vita 
emotiva sa che le emozioni intense e spiacevoli, indugiandosi indebitamente 
nella coscienza, possono suscitare reazioni patologiche particolari. Quasi nessun 
trattato classico attribuisce una adeguata importanza ai traumi emozionali 
nella genesi delle psicosi; si considerano tutt'al più le cause psicogene come 
favorevoli o occasionali, ma la portata della loro azione è spesso discussa o 
disconosciuta. Tra i moderni solo il BUMKE e il BLEULER si occupano delle 
cosiddette « psicosi reazionali », delle psicosi psicogene che, oltre alla etiolo- 
gia, presentano altre note caratteristiche. Non staremo a ricordare i disturbi 
nervosi che compaiono dopo traumi emotivi (cataclismi, guerra, disastri) e 
che si riconoscono da tutti in fatti di nevrosi, confusione mentale e isteria. 
Si possono verificare invece traumi psichici dell’affettività e delle funzioni più 
complesse della intelligenza: come le morti, i patemi prolungati, i rovesci eco- 
nomici, gli amori delusi, i conflitti sessuali. Questi traumi possono durare a 
lungo, accumularsi, finchè ad un dato momento il soggetto reagisce in modo 
patologico, con una nevrosi o una psicosi. A volte è un motivo qualunque che 
fa traboccare il vaso, ma una indagine accurata rivelerà i precedenti. Inne- 
gabilmente queste cause psichiche agiscono spesso su soggetti predisposti; si 
tratta di temperamenti iperaffettivi, di sensitivi con tendenza ai conflitti psi- 
cologici, con costituzione melanconiforme, con labilità emotiva, con inugua- 
glianza di carattere. Il terreno ordinario di queste reazioni morbose è dato con 
grande frequenza dall'eredità neuropatica, la psicodegenerazione, le anomalie 
costituzionali, le anomalie delle funzioni neurovegetative e endocrine. Sembra 
tuttavia che queste psicosi reazionali possano manifestarsi anche in soggetti 
nati immuni da tare ereditarie e la etiologia ne dovrebbe essere ricercata in 
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certi disturbi acquisiti della sfera affettiva, dovuti ad influenze dannose del- 
l'ambiente, delle circostanze o di una educazione irregolare che hanno eser- 
citato la loro azione sul subcosciente, determinando certi accumuli di tendenze 
respinte e represse, di cariche affettive non convenientemente canalizzate (U- 
RECHIA). Vari sono i quadri di queste psicosi reazionali. Tra i meno conosciuti 
è la depressione reazionale, con turbe neurasteniformi, ansietà, abulia, emo- 
tività, insonnia (talora associata a ipocalcemia e aicalosi); la melanconia nel 
suo quadro classico o nelle sue varietà; le sindromi allucinatorie, le sindromi 
confusionali e quelle schizofreniche. In certi depressi è frequente l'abbando- 
narsi alla deriva del sentimento, a dimenticare o a respingere inconsapevol- 
mente un trauma emozionale per sottrarsi ad una realtà troppo penosa e ri- 
fugiarsi nel subcosciente, come fa lo struzzo che nasconde la testa nella sabbia 
per non vedere il pericolo (URECHIA). 

La negazione del paziente. nata sotto l'urto di un trauma emozionale 
dopo una lunga e forte tensione affettiva e poi stabilizzata per un adattamento 
incosciente, rappresenta una specie di evazione istintiva e irresistibile da uno 
stato di dolore intollerabile verso la illusione di un'altra realtà consolatrice. 
Non è dubbio d'altra parte se quella convinzione sia una vera e propria idea 
delirante; sebbene perfettamente verosimile, essa si è originata morbosamente 
ed è incorreggibile. Si sa che anche nella vita normale gli stati affettivi e spe- 
cialmente quelli tristi, disturbano od ostacolano l'osservazione serena e la 
conoscenza positiva, deformano la verità, falsificano le rappresentazioni e i 
processi ideativi (KRAEPELIN). Emozioni spiacevoli e ripetute lasciano uno stra- 
scico, una impronta affettiva, una orientazione più o meno decisa e durevole 
dell'umore e della condotta; possono anche turbare tutta l'affettività e gettare 
su tutti i giudizi una tinta di pessimismo che si accosta al delirio (TANZI). Tra 
le passioni e il delirio un confine netto non esiste, ma le alterazioni dei senti- 
menti non bastano da sole a dar luogo al delirio; esso non è radicato nell'espe- 
rienza, ma nella fede, proviene da cause interne e dura finchè quelle durano, 
mentre non cede alle argomentazioni esterne. Esso è dunque legato ad una 
alterazione intima della personalità e se la spinta è data dalle oscillazioni sen- 
timentali che convertono in idee certe speranze o certi timori, perchè tali idee 
divengano deliri occorre che la capacità di giudizio sia sopraffatta per altera. 
zioni emozionali o alterata per offuscamento della coscienza o per debolezza 
psichica. Ed è così che questi deliranti respingono le cause del dolore e cre- 
dono in quello che desiderano; la negazione poi, per il ripetersi di condizioni 
affettive può, in certi casi, condurre alla cancellazione dei ricordi; così il deli- 
rio si sistematizza fino a perdere talora il contenuto affettivo e a diventare un 
vero fatto di automatismo. 

Controversa è la 1mportanza delle allucinazioni nella genesi del delirio. 
Secondo il BUMKE il delirio non deriva da disturbi sensoriali, anzi i disturbi 
sensoriali stessi originano dal contenuto ideativo dei malati e spesso non rap- 
presentano altro che la forma in cui una idea viene concepita. E’ certo co- 
munque che i veri fenomeni allucinatori sono rari e che nella nostra pratica 
quotidiana noi giudichiamo con troppa frequenza come allucinatori dei feno- 
meni che .ad una analisi più approfondita risultano fondati su percezioni de- 
formate e rientrano quindi fra le illusioni (MorseLLI). Il disturbo dell’affetti- 
vità, che falsa spesso le ricordanze (errori mnemonici), dà luogo anche ad il- 
lusioni di falso riconoscimento. E’ talvolta difficile sceverare clinicamente l’al- 
lucinazione vera dalla pseudoallucinazione, il malato che realmente vede o 
sente, da quello che dice soltanto di vedere o di sentire, perchè l’allucinazione 
non è un fenonieno isolabile, ma strettamente legato a tutta la personalità del 


Delirio di negazione e psicosi reazionali 207 


soggetto. Ci sembra pertanto che nel caso nostro si possa escludere l'allucina- 
zione visiva nella apparizione della moglie affermata dal paziente al suo ar- 
rivo nell'ospedale; sembra invece assai probabile che si sia trattato di un falso 
riconoscimento nella persona di un'altra donna presente, determinato dalla 
tensione emozionale aspettante. 

La negazione della morte comparve or sono 22 anni, immediata all’annun- 
cio della morte, cioè quando il paziente era in età ancora giovane; non vi fu 
dunque una lenta evoluzione del delirio come suole avvenire in certe psico- 
patie proprie dell'età matura. Essa appare tuttora radicata profondamente 
alla causa che l’ha provocata, cioè ad uno stato di esaltazione emozionale e 
durante un decorso così lungo non presentò alcuna modificazione nè attenua- 
zione; ben lungi dal perdere alcunchè del suo contenuto affettivo e dal mo- 
strare tendenza a diventare un fatto di automatismo mentale, essa sopravvive 
con tutto il suo vigore originario, in una personalità che non dimostra di aver 
subito alcuna menomazione dei processi ideoaffettivi superiori e che nella con- 
vivenza sociale non ha presentato fino ad oggi alcuna anomalia della condotta. 
Pur se si voglia ammettere che la negazione della morte (come si ammette 
anche per la sindrome di CapcGras della illusione dei sosia), non sia che una 
varietà del delirio di negazione, il soggetto che abbiamo illustrato dimostra 
quanto diversa possa essere la genesi psicologica del delirio, il suo significato 
e la sua entità clinica. 

A questo faremo ora seguire, come termine di confronto, una breve serie 
di casì di delirio di negazione da noi osservati fra i malati di mente comuni. 


Caso I. — M. Giovanna, di anni 55, contadina, ricoverata a S. Clemente nel 
1906. Era una depressa costituzionale ed aveva già prima tentato ripetutamente 
il suicidio. Colpita da pellagra presentò uno stato confusionale amenziale a cui suc- 
cedette uno stato depressivo con rallentamento generale, mutacismo e sitofobia, 
Dopo qualche anno si ebbe esito in demenza con dissociazione ideativa, manierismi, 
clamorosità, impulsi, Essa presenta persistenti idee di negazione, ormai prive di 
qualsiasi contenuto affettivo e con la stessa espressione di automatismo a cui sono 
improntati vari fenomeni della sua condotta; dice che è senza fegato, senza cer. 
vello, senza cuore; che non ha più sangue, che è morta ed ha visioni di morti. 
Nel tempo stesso è fatua, vorace, ora euforica, ora indifferente. 

Caso II. — S. Sante di anni 62, contadino. Al suo ingresso nel 1930 presen. 
tava uno stato depressivo con idee ipocondriache; orientato, tranquillo, taciturno, 
appariva afflitto da disturbi cenestesici; rifiutava il cibo dicendo che lo stomaco 
era rotto e che il cibo andava perduto. Comparvero poi idee di negazione e uno 
stato di ansia vivace; diceva di avere l'esofago chiuso, di non avere più intestini, 
nè polmoni; di essere fatto di legno, di essere morto. Dopo 4 anni presentava 
segni manifesti di indebolimento mentale a cui segui una completa disgregazione 
demenziale, con mutacismo, sudiceria, disordine, apatia profonda. Saltuariamente 
manifesta ancora qualche idea di negazione. 

Caso III. — F, Cecilia di anni 63, casalinga. Fu ricoverata nel 1928. Si trat- 
tava di uno stato depressivo ansioso in pellagrosa « alcoolista. Sul principio era 
agitata, ansiosa, insonne, ostile c impulsiva; manifestava il timore di essere man- 
data alla morte insieme ai suoi figli. In seguito comparvero idee di negazione e di 
persecuzione; affermava che uno del suo paese le aveva portato via parti del suo 
corpo, le ossa, i muscoli; che era priva del cuore e del cervello, Dopo alcuni 
anni andò facendosi lucida, orientata, abbastanza ordinata e laboriosa, rimanendo 
però fatua, strana, insocievole e a volte clamorosa e ostile. 

Caso IV. — N. Primo, di anni 56, contadino. Fu ricoverato nel 1904, perchè 
in seguito a due interventi chirurgici per ernia era caduto in uno stato depressivo 
con idee ipocondriache. Al principio era orientato, piangente, diceva che gli inte. 
stini gli cadevano nella vescica, che era tutto marcio, che non aveva più stomaco 
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nè intestini. Fece ripetuti tentativi di suicidio. A volte lavorava, a volte era an- 
sioso, laceratore e temeva di dover morire, Migliorò e fu dimesso nel 1011 e ri- 
tornò nel 1921 in istato di ansia grave, con disordine, clamorosità, le solite idee 
di rovina e di negazione. Venne a morte dopo 3 anni per tubercolosi polmonare. 

Caso V., — Sd. /fosa, di anni 45, casalinga. Ebbe una sorella suicida, Fu am- 
messa nel 1926 perchè, in seguito ad operazione di taglio cesareo, era divenuta 
melanconica, ansiosa e aveva tentato il suicidio. All'ingresso diceva di avere la 
testa piena di acqua, che era senza intestini, che era una morta parlante, Sempre 
depressa, tranquilla, affermava di non avere più il sangue, nè il cuore, nè gli altr 
visceri, che le fuggirono dal corpo dopo la operazione. Fu più volte dimessa, ma 
sempre ritornò nelle solite condizioni. Al primitivo stato melanconico è seguito uno 
stato di indebolimento mentale con apatia, tatuità e con le stesse idee deliranti, 
ina senza il corrispondente stato afiettivo, 

Caso VI. — Z. Filomena, di anni 41, casalinga. Entrata nel 1926. Durante un 
puerperio presentò uno stato cenfusionale, con agitazione ansiosa, Allo ingresso 
era depressa, accusava paraestesie alla testa e allo stomaco, manifestava idee de. 
liranti di rovina; era molto affettiva verso i suoi bambini. Successivamente an- 
siosa, sitofoba, con idee di colpa (chiedeva di essere uccisa) e idee di negazione, 
la sua testa era di legno, era come motta, non aveva più idee nè sentimenti, non 
sapeva più nulla. Ora è tranquilla e laboriosa: lo stato depressivo, sebbene atte 
nuato, persiste con idee di negazione vaghe e scialbe. 

Caso VIII. — 8. Vittoria, di anni 04, casalinga. Entrata nel 1018, Tendenza 
costituzionale alla melancomia. All'ingresso presentava uno stato di melanconia 
ansiosa grave, manifestava idee deliranti di colpa, di rovina e ipocondriache, con 
allucinazioni uditive terrificanti e insonnia. Numerose idee di negazione, era già 
morta, era un cadavere putrefatto, temeva «di infettare le altre, a volte temeva 
che la uccidessero, a volte implorava la morte, Morì dopo 7 anni per broncopol- 
monite, 


In tutti i soggetti presi in considerazione il delirio, nella forma descritta 
da Corarp, si è manifestato nel corso di una melanconia spesso grave e con 
stato ansioso. in seguito a cause diverse e in soggetti in cui la predisposizione, 
anche se non sempre accertata, era più che probabile. Le cause favorevoli fu- 
rono la pellagra e l'alcoolismo (caso 1° e 3°), gli interventi chirurgici (caso 4° 
e 5°), l'involuzione (caso 2° e 7°), il puerperio (caso 6%), l'infezione tubercolare 
caso 4°). In tutti la negazione è molteplice o globale e non limitata ad un og- 
getto singolo o a un fatto isolato della vita del malato; essa è una conseguenza 
delle idee di colpa e di dannazione e, come abbiamo già detto, di alterazioni 
della cenestesi. La malattia ha presentato una costante tendenza alla cronicità 
e nella maggioranza dei malati si è rilevato un processo più o meno rapido di 
dissoluzione demenziale, In un solo caso — nel 6° — non si può parlare ancora 
di demenza, ma anche qui il delirio ha perduto quasi tutto il primitivo calore 
affettivo e si manifesta con espressione stereotipata e automatica. 

Una serie limitata di casi come la nostra (e come quelle degli altri autori) 
non può permettere di trarre delle conclusioni definitive sulla base di risultati 
statistici sufficientemente larghi; tuttavia sembra doversi rilevare dalle osser- 
vazioni nostre e altrui, che la sindrome di Corarp colpisce prevalentemente 
individui a cervello invalido, è più frequente nella donna che nell'uomo ed è 
propria di quell'età, in cui si inizia, specialmente per la donna, l’invoiuzione 
organica (Ogici); le guarigioni sono molto rare; la malattia insorge con mag- 
giore frequenza durante il corso di una melanconia semplice che in quello di 
una forma periodica; frequente è l'esito in una forma di demenza, perchè il 
delirio si accompagna qui a gravi alterazioni della personalità, determinate da 
corrispondenti processi degenerativi del sistema nervoso centrale. Dal contronto 
di questi soggetti con quello precedentemente descritto, emerge evidente la 
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differenza etiologica tra il delirio di Corarp e la negazione sistematica osser- 
vata nel paziente, in cui il delirio di negazione rappresenta una specie di psi- 
cosi reattiva ad una emozione prolungata e ad un fatto doloroso che costituì 
come un trauma dell’affettività e delle funzioni più complesse della in:telli- 
genza e che, per uno speciale stato affettivo di difesa istintiva, venne respinto 
in un primo tempo e poi sempre più rifiutato con convinzione invincibile, sen- 
za che, dopo un lungo decorso, avesse a manifestarsi alcun altro segno di al- 
terazione mentale. 

Abbiamo cercato di chiarire e forse solo appena intravisto il meccanismo 
genetico di alcune varietà di negazione sistematica; altre indagini e altri me- 
todi di analisi psicologica potranno nell'avvenire avvicinarsi alla soluzione del 
problema. 
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Gli Autori, dall'esposizone di un caso di sindrome di Cotard, nel quale il de- 
lirio di negazione (negazione della morte) si poteva considerare come una psicosi 
reattiva ad un trauma emotivo prolungato, prendono spunto per fare alcune con- 
siderazioni sul meccanismo genetico di alcune varietà di negazione sistematica. 
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301-304. — I. TINEL, J. - Le système nerveux végétatif - Masson, Paris, 1037. — 
2. Arbeiten aus der Deutschen Forschungsanstalt fiir Psychiatrie in Miinchen, 
Bd. XXXI. - Springer, Berlin, 1937. — 3. VoGr CéciL und Vor OSKAR - Sits 
und Wesen der Krankheit in Lichte der topistischen Hinforschunp und des 
Variterens der Tiere, I. Teil. Befunde der topistischen Hirnforschung als Bei- 
trag zur Lehre vom Krankheitssitz - J. A. Barth, Leipzig, 1937. — 4. Don- 
pERO, A. P. - Malformazioni fetali con particolare riguardo alla colonna ver. 
tebrale - Hoepli, Milano, 1937. 


1. Una delle conquiste più significative della fisiopatologia umana della fine 
del secolo scorso e del principio dell'attuale, è certamente quella del sistema ner- 
voso vegetativo; sia studiato nelle sue funzioni cardinali e complesse della inner. 
vazione viscerale sia nelle sue prime origini e sedi anatomiche nell’'encefalo, nei 
suoi segmenti distali e nel midollo, La importanza del sistema neurovegetativo 
tuttavia non si limita alla innervazione viscerale propriamente detta: ed i suoi 
intrinseci rapporti con le secrezioni endocrine da un lato, ed il regime istintivo; 
emotivo dell'uomo, dall'altro hanno formato oggetto di studi originalissimi e nuovi 
come pure di scoperte fondamentali. 

Ed infine, un ulteriore, amplissimo capitolo della neurologia si è venuto crean- 
do mercè le scoperte anzidette; ed è quello delle malattie vere e proprie del si. 
stema neurovegetativo, costituite da alcuni grandi gruppi di sindromi riflettenti 
la tonia muscolare (distonie), la innervazione vascolare dei grandi e piccoli vasi, 
i regimi vago- e simpaticotonici, le forme ritiesse algiche, angiospastiche, edema- 
tose, secretive (sudorali ecc.), e quelle respiratorie e cardiache, per non citare che 
le più note e comuni. 

È merito di Tinel quello di offrirci, in questo poderoso volume un trattato 
veramente completo, ed allo stato attuale della scienza, perfetto, sul sistema ner- 
voso vegetativo, in tutti i suoi aspetti: anatomico, fisiologico, sperimentale, pa- 
tologico, anatomopatologico. Esso è costituito, di conseguenza, da tre grandi se- 
zioni. La prima, espone le concezioni generali che la scienza ha acquisite sul si- 
stema nervoso vegetativo nelle sue ordinarie manifestazioni locali e generali, di- 
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rette e reflesse, ganglionari ed assonali; unitamente al problema degli ormoni a 
lui particolari ed alle sostanze particolarmente vago. G simpaticotrope, così util- 
mente impiegate nella diagnostica e nella terapia neurovegetativa. A queste pre- 
messe generali seguono le nozioni fondamentali sulla anatomia istologica e topo- 
grafica del simpatico dorso-cervicale e viscerale e del parasimpatico nei suoi siste. 
mi craniofaciale, vagale e pelvico. La scconda parte è dedicata alle diverse fun- 
zioni neurovegetative; pilomotrici, secretive, vasomotorie, sensitive, e miotoniche 
ed alla fisiologia dei grandi centri vegetativi superiori protuberanziali e dience- 
falici nelle loro funzioni regolatrici vagosimpatiche, termiche, metaboliche dell’'ac- 
qua e degli idrati di carbonio, dei lipoidi e del sonno, oltre che \elle «funzioni 
psichiche rudimentali istintivo-emotive. Ad una ultima e terza parte spetta la trat- 
tazione delle grandi sindromi vegetative: anatomiche e riflesse; vale a dire delle 
sindromi cliniche dei diversi tratti e piani del simpatico, delle varie sindromi vi 
scerali (col loro prototipo, la sindrome solare) delle algie, degli angiospasmi, degli 
spasmi secretorii: oltre di ciò, delle sindromi vegetative essenziali, quali sopratutto 
lo tonie e distonie vegetative e neuromotrici, unitamente ai loro metodi di esplora. 
zione, alla loro terapia, specie nei riguardi delle distonie cinetiche. 

2. Prima di tutto, citiamo, come parte singolarmente interessante di questo 
trentunesimo volume dei lavori della Deutsche Forschungsanstalt fiir Psychiatrie 
di Monaco (Die Urspriinge des Verbrechens) una eccellente monogratia di STUMYrFL, 
sulla genesi bioeredolbgica del delitto, che già conosciamo ed abbiamo analizzato 
insieme all’altro lavoro dello stesso STUMPFL, sulla eredologia del delitto, che ne è 
la premessa (v. Archivio, 1937, pp. 146, 191). Poi, come il solito, nello scorrere 
il rendiconto dell'annata aprile 1936-aprile 1937 di lavoro del grandioso Istituto, 
rileviamo che la direzione del Reparto di ricerche cerebrali (istopatologia del ker- 
vello) è stata assunta dal professore Willibald Scholz; mentre il suo illustre prede- 
cessore Ugo Spatz venne chiamato a dirigere il celebrato Istituto di ricerche cere. 
brali della stessa Fondazione Guglielmo ]I, in Berlinn, come successore di Oscar 
Vogt. Fra i numerosi altri lavori contenuti in questo ricco volume, ricordiamo i 
seguenti. Numerose comunicazioni di JAHNEL, direttore del Reparto di ricerche sul- 
le spirochete: di STUMb»FL e di THuMS, sulle ricerche nei gemelli in rapporto al 
delitto (e qui ritorna la ereditarietà lombrosiana in pieno!) ed alla paralisi cere- 
brale infantile: di Neubiirger sopra una interessante malattia di WERNICKE di ge- 
nesi non alcoologena: uno di PETERS, che si domanda se esista una anatomia pa. 
tologica della schizofrenia: domanda alla quale, a tutt'oggi, non è possibile ri- 
spondere affermativamente: due di ScnoLz, degni di grande attenzione nei quali 
1'A. si domanda a sua volta quali sono i risultati e quali le prospettive avvenire 
nei riguardi della anatomia patologica delle psicosi e quali siano oggidi le premes- 
se metodologiche e patomorfologiche (si vedano a questo proposito le idee dei due 
Vogt nel lavoro che segue) in rapporto alle localizzazioni cerebrali. Anche alcuni 
lavori di LUXENBURGER, sulla eredità considerata rispetto alla prognosi empirica 
delle psicosi, di BrockHAuSs su quella delle psicosi involutive, di HARMSEN, LonsE, 
EssEN MULLER, sulla generazione (riproduzione) dei psicopatici, meritano di ve- 
nire conosciuti per la loro portata non solo dottrinale ma anche pratica e demo- 
grafica. 

3. Il concetto patogenetico e patografico della « patoclisi » che sta a base 
di tutta la concezione anatomoclinica delle malattie del sistema nervoso centrale 
(specie encefalico), creato dai coniugi Vocr nel 1922, ci è ben noto, avendo noi stessi 
pubblicato nel 1925 due loro fondamentali ccmunicazioni sullo stato marmorato 
dello striato e sulla patoclisi (v. Archivio, 1925, pp. 33 @ 287). La attuale opera 
sulla « sede e natura delle malattie, alla luce della ricerca cerebrale topistica 
umana ed animale, di cui è pubblicato finora il primo volume che abbiamo sot- 
tochio, riunisce tutto ciò che gli Autori hanno raccolto in un ventennio di studio 
e di ricerca, nei rapporti della topistica cerebrale e delle conseguenze che da 
questa ricerca si possono trarre per la clinica e per la patogenesi topografica e 
istopatologica delle varie malattie, sopratutto cerebrali. I principii fondamentali 
e gli elementi conclusionali di questo primo volume, che costituisce un meravi- 
glioso contributo alla patologia cerebrale architetturale, si possono riassumere bre- 
vemente nel seguente modo. Patoclisi è la morbilità di un dato organo o sistema 
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organico (anche di un tessuto o di un complesso di tessuti: ad esempio il caudato 
ed il putamen) condizionata fondamentalmente alla sua struttura citoarchitetto- 
nica e topografica, In base a questo principio, in molte, forse in tutte le malattie 
cerebrali endogene, per così dire od esogene) si deve parlare di « malattie topisti- 
che »: tenuto conto che l'elemento « topistico » equivale biologicamente ed isto- 
logicamente ai principii della « morbidità » e della « predisposizione ». Il fattore 
estrinseco della malattia, di conseguenza, non è che il determinante casuale, che 
sensibilizza, per così dire, una struttura suscettibile di venire alterata dal fattore 
morbigeno stesso. Esiste una patoclisi generale ed una parziale, @d anche una 
specifica. « Clisi » e « Topos » sono adurque due principii non soltanto dottrinali, 
ma addirittura anatomici e istopatologici, che giuocano una parte preponderante 
nella morbilità e nella morfologia clinica di svariate malattie encefaliche, dovute 
ai fattori morbosi più diversi. 

4. La monografia di Dondero sulle malformazioni fetali con particolare riguar- 
do alla colonna vertebrale merita di venire segnalata in modo particolare non solo 
per la sua originalità, ma ancora per la ricchezza e la perfezione del contributo 
iconografico in essa esposto. La monografia abborda non soltanto il problema sto. 
rico e morfologico delle malformazioni, specie della colonna, nei mostri semplici e 
doppi (anencefali, rachischisi uniche, encefaloceli, epignati, toracopaghi e loro va- 
rietà, Janus asimmetrici, dipresopi trioftalmi ecc.), ma ancora quello diagnostico- 
radiologico: con il risultato pratico di poter, meglio che per lo passato, precisare 
retrospettivamente l'epoca di insorgenza approssimativa della malformazione: di 
precisare l'ulteriore evoluzione del prodotto del concepimento ai fini della sua vi- 
talità e validità: e di dimostrare, per ultimo, la precisione e la fedeltà biologiche 
nell'ingranaggio di successione nella evcluzione dei singoli centri di ossificazione 
di tutto lo scheletro dell'embrione, dal principio alla fine della vita intrauterina. 
La massima parte del materiale anatomopatologico è stata offerta dal ricco patri. 
monio di mostruosità fetali semplici e doppie del Museo di Anatomia patologica 
della Università di Pavia. 


305-311. — 1. GLORIEUX, P. - La hernie postérieure du ménisque interverté- 
bral. — 2. GLORIEUX, P. et ROEDERER, C. - La spondylolyse et ses conséquen- 
ces: spondilolysthésie, scoliose listhésique. — 3. BoLLAcK, ]J.; Davip, M.; 
PurcH, P. - Les arachnoidites opto-cliasmatiques. — 4. KREIS, Boris - La 
maladie d' Armstrong: chorio-méningite lymphocitaire. — 5. RAMADIER, J. A., 
et Caussé, R. - Traumatismes de l’oreille. — 6. Sézary, A. - Le traitement 
de la syphilis - III Ed. — 7. Baco, Z. M. . L’acétyIcholine et l’adrénaline; 
leur role dans la transmission de l'influx nerveux - Masson, Paris, 1937. 


1. Per cause prevalentemente, ma non necessariamente traumatiche, si può 
verificare uno spostamento, vera « ernia » intervertebrale, del menisco, e sopratut- 
to della sua parte semifluida, cioè del nucleo gelatinozo o nucleo polposo. Questa 
ernia, detta anche ernia nucleare posteriore si produce attraverso l'anello fibroso 
e può essere accompagnata da uno strappamento delle sue fibre e perfino da una 
frattura della spina ossea sulla quale esse si inseriscono. Esistono diverse varietà 
di ernie nucleari ma la più frequente e dimostrativa è ia ernia nucleare intrarachi- 
diana, di cui GLorIiEUX studia ed illustra con largo materiale personale ed esau- 
riente documentazione clinica e radiologico-iconografica, il meccanismo di produ- 
zione, la etiologia, la diagnosi clinica, specie nei riguardi dei sintomi nervosi in. 
termittenti, la prognosi (sono da operare le ernie a sintomi nervosi permanenti, 
e non quelle a sintomi nervosi intermittenti: la prognosi delle ernie accompagnate 
da sintomi nervosi è sempre riservata; quella delle ernie « mute » è migliore) ; il 
problema della indennità infortunistica, il cui minimo, secondo '1A. non deve es- 
sere inferiore al 10 %, di invalidità permanente, ma che varia a seconda del tipo 
di lavoro dell’infortunato. 

2. La spondilolisi è una soluzione di continuità nell’ arco vertebrale posterio- 
re, passante fra la apofisi articolare superiore e la apofisi articolare inferiore, in 
corrispondenza dell’istmo interarticolare. Essa può costituire una anomalia od una 
lesione traumatica; può essere bilaterale, semplice, multipla. Può verificarsi a qua- 
lunque altezza della colonna, ma con grandissima prevalenza si realizza nel seg. 
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mento lombare, specie nelle sue ultime vertebre. Non di rado, questa affezione 
determina delle sequele di notevole importanza patologica sulla statica e sulla pa- 
tologia della colonna, specie nelle sue conseguenze o complicazioni prossimali o di- 
stali, quali la spondilolistesi e la scoliosi listesica. La spondilolistési è lo scivola- 
mento in avanti di un corpo vertebrale sul corpo sottostante, con conservazione in 
situ di una porzione dell'arco posteriore; la sccliosi ne è una diretta e frequente 
conseguenza. Di tutto l'importante argomento, gli Aa. espongono e documentano 
radiograficamente, l'anatomia patologica, la eticlogia, le varietà cliniche e la dia. 
gnosi radiologica, la quale, naturalmente rappresenta il mezzo più diretto, e neces- 
sario, sopratutto per una diagnosi preccce e per il conseguente trattamenw, sia 
operatorio sia ortopedico. Anche la parte traumatologica ed infortunistica trovano 
una breve segnalazione alla fine della monografia, sotto ogni riguardo esauriente cd 
organica. 

3. Le aracnoiditi optochiasmatiche seno delle sindromi patologiche cestituite 
da elementi clinici ed anatomopatologici. Clinicamente, esse sono rappresentate 
da un complesso di disturbi visivi di carattere e forma variabili, ad evoluzione ati- 
pica, ma caratterizzati dalla tendenza a finire più o meno rapidamente alla cecità. 
Anatomicamente, sono costituite da alterazioni particolari della regione optochia- 
smatica, verificabili con il trattamento chirurgico di elezione, cioè quello transfron. 
tale: alterazioni che esistono con assoluta esclusione di neoplasie e sono suscetti- 
bili di miglioramento operatorio. In sostanza, queste aracnoiditi rientrano nel qua. 
dro, oggidi divenuto già ipertrofico, delle meningiti sierose; ovvero, secondo la 
espressione di Claude, delle aracnoido-piemeriti sierose cerebrali circoscritte. l.'am. 
pia monografia costituisce l'argomento di un rapporto presentato alla Società ‘ran- 
cese di Oftalmologia nel 1037 ed è basata in gran parte, sul materiale climco of- 
ferto dal Reparto neurochirurgico dell'Ospedale della Pitié di Parigi, diretto da 
Clovis Vincent, il genialissimo neurologo e neurochirurgo francese, 

4. Anche a proposito della cosidetta malattia di Armstrong, che pure è una 
entita di origine nettamente infettiva, si può dire che il quadro delle meningiti 
sierose incominci oggidì a dilagare nella patologia encefalo-meningea, come una 
macchia di petrolio alla superficie del mare. Comurque, la attuale monografia stu- 
dia sperimentalmente e clinicamente quella strana malattia di molti animali, ma 
sopratutto dei gatti e delle scimie, che provoca una meningite acuta, caratteriz. 
zata da una infiltrazione linfocitaria predominante alla base «del cervello e nei 
plessi coroidali, accompagnata da una reazione massiva del liquor e capace di 
risolversi nella guarigione completa. Il virus di questa malattia è patogeno anche 
per l'uomo, e si conoscono fino ad oggi non meno di 16 casì clinici debitamente 
accertati. La estensione geografica della malattia, scoperta e descritta inizialmente 
in America, da ARMSTRONG e LILLIE in occasione di una epidemia di encefalite 
epidemica a Saint Louis nel 1934, e la distanza dei casi umani fino ad oggi osser- 
vati, rendono verisimile la ipotesi che si tratti di una contaminazione accidentale 
da parte di un animale portatore del virus, piuttosto che di un contagio interu- 
mano, e che essa dimostri ancora una volta di più la fraternità patologica del- 
l'animale e dell’uomo. Idea certamente accettabile, aggiungiamo noi, quando si 
pensa, purtroppo, alla altra fraternità fra animale ed uomo, costituita dai com. 
ponenti sadistici ed aggressivi, sia dell'uno che dell'altro. 

5. Monografia preziosa, sia dal punto di vista neurochirurgico, che da quello 
clinico, infortunistico e medico-legale, Sella traumatologia dell'orecchio. La mate- 
ria è svolta da gli Aa. sotto cinque sostanziosi capitoli i traumatismi dell'orecchio 
esterno; del timpano e della cassa; le fratture dello scheletro auricolare; i colpi da 
fuoco dell'orecchio; la commozione labirintica, la perizia medico-legale in otologia. 
A proposito di quest'ultima, è da segnalare la complicazione più grave a gli effetti 
della vita e dell'indennizzo infortunistico, cioè la meningite immediata od anche 
a distanza dei craniotraumatizzati. Delle principali forme traumatiche sopra de- 
scritte, vengono esposte la etiologia, la patogenesi, la sintomatologia, la anatomia 
patologica, le complicanze la diagnosi, la prognosi, il trattamento. La monografia 
vale sia per il psiconeurologo, quanto per il medico legista che per quello specia- 
lizzato in infortunistica. 

6. La acetilcolina e la adrenalina rappresentano dei prodotti organici secretivi 
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e derivativi deputati alle più delicate funzioni della conduzione neuromuscolare : 
esse formano la base organica di quelle teorie biochimiche e fisiopatologiche, che 
ammettono la esistenza di una « mediazione » chimica vera e propria nel punto di 
innesto fra terminazione nervosa e la fibra muscolare, nel momento e nell’ atto 
della reazione motrice. Questa teoria, particolarmente seducente ed appoggiata ad 
una serie di fatti sperimentali di primario interesse, non sembra tuttavia ancora 
definitivamente accettabile per tutti gli impulsi neuromotorii {specie centrali): essa 
non esclude la teoria opposta; quella elettrica, le cu chances potrebbero aumen- 
tare in base a nuove e più approfondite ricerche future, L'interesse dell'argomento 
esposto e trattato da Baco, è evidente, sia per la teoria che per la prassi, in ma- 
teria di fisiopatologia del nevrasse, alla luce delle più recenti ricerche cliniche e di 
laboratorio. 

7. Il trattamento della sifilide ha trovato, al principio di questo secolo, un 
nuovo orientamento; quello dell'arsenico e quello del bismuto; che hanno in parte 
detronizzato l'antico, ma non ancora vinto mercurio Tuttavia, anche i migliori 
preparati arsenicali, sia i trivalenti (arsenobenzoli) che i pentavalenti (tipo tri- 
parsamide) hanno i loro difetti e le loro intolleranze, sia in rapporto alla loro a- 
zione farmacodinamica, sia in rapporto alle varie forme luetiche ed ai vari soggetti 
più o meno arsenicoresistenti, Della farmacologia generale e speciale del mercurio, 
arsenico, bismuto e dei trattamenti combinati iodomercuriali, arsenomercuriali, 
arsenobismutici, come pure della indicazione delle cure nella lue primaria, secon- 
daria, tardiva, ereditaria, ed infine della prevenzione antiluetica, tratta stringata- 
mente ma esaurientemente l’attuale piccola monografia di Sézary appoggiato ad 
una pratica clinica consumata e completa. 


312.-315. — I. SAINTON, P., SIMONNET, H., BrouHa, L. - FEndocrinologie clini- 
que, thérapeutique et expérimentale - 1037. — 2. RivoirE, R. - Les acqui- 
sitions nouvelles de l'endocrinologte - 1937, Masson, Paris. — 3. VENZMER, 
G. - { tuoi ormoni, il tuo destino - Istituto Sieroterapico Milanese, Milano, 
1936. — 4. Scorri DouGLas, R., GrRBI, C. - Diagnostica funzionale end cri- 
nologica, L'esplorazione funzionale del sistema neurovegetativo - A. Wasser- 
mann e C. Milano, 1937. 


1. Riunire in un solo trattato una materia già enorme, perchè estesa, allo sta- 
to attuale delle conoscenze, a tutta la patologia ed alla fisiologia umana, nelle sue 
direzioni fondamentali della terapia, dell'esperimento e della clinica: esporla in 
modo lucido e comprensivo, ma in pari tempo chiaro, organico e completo: ecco 
un compito estremamente duro e spinoso, che tuttavia i tre autori (ed è nella loro 
collaborazione che sta la ragione del loro successo) hanno svolto ed esaurito in 
maniera direi quasi perfetta. La endocrinologia oggidì è una scienza completa e 
difficile, che si basa sulla chimica dei composti organici e su quella dei secreti en- 
docrini e vitaminici; sulla neurofisiologia, sulla dottrina del metabolismo generale 
e speciale, su tutta la estensione del sistema neuroviscerale e nervoso centrale, Es- 
sa invade e pervade la dermatologia, }a scienza della nutrizione, la neurologia, la 
clinica delle diatesi e delle distrofie, la fisiopatologia delle età evolutive dell’es- 
sere animale. Essa riguarda la crescenza, la norma della salute, la vecchiaia, la 
verginità e la maternità, lo slancio vitale tutto intero, dell'uomo e dell'animale. 
Dalla classificazione generale degli ormoni e delle loro affinità con le vitamine: 
dai tests biologici di saggio ed assaggio degli increti e delle loro variazioni, pre- 
senze od assenze: dalle patologie cliniche generali e speciali dei varii sistemi or- 
monici e delle sindromi mono- o poliendocrine dalle ectosimpatosi (acrocianosi, e- 
ritrocianosi ed adipocianosi) ai virilismi ed alle sclerodermie: dai rapporti fra di- 
sendocrinie e neoplasie: l'opera attuale spazia veramente con rara adeguatezza; 
con una messe eccezionalmente ricca di fatti clinici e sperimentali, sempre senza 
perdere di vista la finalità indispensabile di un trattato che vuol essere completo, 
ed almeno per alcuni anni definitivo: quella di offrire una guida sicura e fedele 
allo studioso, al medico pratico, al clinico universitario ed ospedaliero. Anche 
quegli ormoni, (come il cardiaco, il vagale e la simpatina, ad esempio) la cui as- 
soluta esistenza sarebbe ancora discutibile, vengono trattati con quella misura e 
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prudenza che si conviene a chi espone obbiettivamente e necessariamente tutto ciò 
che fino ad oggi si è scoperto, acquisito € si ricerca senza posa, nella materia così 
smagliante, o spesso poetica, delle secrezioni interne. 

2. La terza edizione di questo buon libro sui progressi ultimi della endocrino- 
logia edizione completamente rifatta ed aumentata in conformità mette in parti- 
colare rilievo gli enormi progressi realizzati negh ultimi dieci anni nella endocrino- 
logia paratiroidea, specie per quanto riguarda la individualizzazione della sindro- 
ine clinica di iperparatirodismo: con i suoi correlati del ricambio del calcio e del 
fosforo; nello studio fisiopatologico e clinico delle affezioni ossee: oltre che con le 
sue applicazioni pratiche, sopratutto chirurgiche, delle affezioni paratiroidee (pa- 
ratiroidectomie), Molti altri e non piccoli progressi si sono raggiunti naturalmente 
anche nel campo delle altre disendocririe; come nello studio dela insufficienza 
cortico-surrenale sperimentale; in quello dell'ormone ipotensivo del pancreas, della 
endocrinia timica ed epifisaria, nelle sindromi di ipofollicolinismo ovarico, nella 
complessa individuazione degli ormoni ipofisarii, da la corticostimulina, alla me- 
dullostimulina ed alla azione glucidico-lipoidica della famosa ghiandola sottoence- 
falica. 

3. Traduzione italiana di un’opera tedesca di divulgazione, già nota, dovuta 
ad un autore particolarmente adatto a diffondere le nozioni strettamente scientifi- 
che, in forma accessibile anche ai profani di media coltura. Sotto questo punto di 
vista, l'opera costituisce un piccolo medello di praticità e di abilità, che merita 
segnalare. Si può dire che essa sia ispirato ai più sani criterii della medicina so- 
ciale e individuale, come pure a quelli della più sana igiene fisica e vsichica; poi- 
chè ci insegna quale sia la parte di azione esercitata da gli ormoni endocrini sulle 
funzioni dell'uomo nelle sue varie età di vita, dal principio del concepimento fino 
alla fine della vita; quali le forme più comuni delle disendocrinie, locali e genera- 
li quali i loro effetti sulla crescenza, sulla intelligenza, sulla età, sul sesso. E tutto 
ciò in forma piana con una abbondante e dimostrativa illustrazione iconografica, 
con una esatta misura di ciò che è necessario dire in breve, ma senza nulla tra- 
scurare di ciò che importi alla completa conoscenza dell'argomento. 

4. Due valenti medici pratici e buoni clinici ad un tempo, espongono in due 
brevi ma complete monografie, contenute nell’ 83° volume di una pubblicazione 
periodica che la grande industria farmaceutica italiana A. Wassermann di Milano 
offre periodicamente in dono ai medici italiani, tutto tiò che può interessare il 
medico pratico e specializzato, in materia di diagnostica funzionale endocrinolo- 
gica e di esplorazione funzionale del sistema neurovegetativo. Come si vede, due 
argomenti diversi; ma sostanzialmente fratelli, nel campo vastissimo della fisiopa- 
tologia delle secrezioni interne e del regime neurovegetativo della vita non solo 
degli organi interni, ma ancora di quella del psichismo e della reattività affettiva 
della cerebrazione. E di quest’ultima, dalle emozioni più elementari ed a reazioni 
strettamente organiche, fino alle più alte forme di tonie e distonie sentimentali 
della condotta. 


316.-321. — TI. Boccaccio INVERNI, C. - Piante medicinali e loro estratti in tera- 
pia - Cappelli, Bologna, 1933. — 2. BarBARO Forrro, G. - Il glutatione - Tip. 
già Cooperativa, Pavia, 1936. — 3. STEPP, W., KùunauU, J., SCHROEDER; H. - 


Die Vitamine uns ihre RIrnische Anwendung. II Auflt. Enke, Stuttgart, 1937. 
4. JELKE, Huco - Fin mit. A.T.10 behandelter Fall von idiopathischer Teta- 
niesamt einer Uebersicht ueber die Tetanien mit besonderer Hinsicht auf Pa- 
thogenese und Therapie - 1937. 5. REENSTIERNA, |. - A fourth orientation on 
the therapeutic value of an anti-leprosy serum in Colombia and Venezuela - 
1037, Mercators Tryckeri, Helsingfors. — 6. MERKELBACH, O. - Die biologis- 
che Bedeutung der infrarothen Strahlen - Schwabe, Basel, 1937. 


t. In un'epoca nella quale la medicina terapeutica è rivolta quasi esclusiva- 
mente alle preparazioni chimiche sintetiche, riesce assai opportuna la pubblicazio- 
ne di questo trattato sulle piante medicinali e sui loro estratti, che ci indica le 
migliori preparazioni e prescrizioni galeniche e le loro dosature nelle diverse affe- 
zioni degli organi interni ed esterni. Di ogni pianta medicinale, sono indicate la 
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famiglia botanica, le parti usate, la composizicne chimica delle sostanze terapeu- 
tiche loro essenziali, le rispettive proprietà: oltre che l'habitat, i sinergici, gli & 
stratti fluidi e le tinture. 

2. Il glutatione, scoperto da Hopkins nel 1935 € un tripeptide, che sembra 
possedere dei rapporti assai stretti specialmente con i potenziali ossidoriduttori cel- 
lulari: si trova nell'organismo, specie néi corpi cellulari sia in forma ossidata che 
ridotta e sembra possedere un particolare valore diagnostico come indicatore del 
potere riduttore della attività organica dei tessuti, in condizioni di norma o di mar 
lattia. La attuale monogratia, per quanto sappia, è ln prima in Italia che del glu- 
tatione offre una esposizione completa e diffusa: nei riguardi della struttura e del 
suo significato: del suo contenuto nei varii animali e nelle sue variazioni fisiolo- 
giche e patologiche; infine nelle sue reazioni istochimiche e nelle sue metodiche 
di determinazione indiretta nei tessuti e nei liquidi organici. La parte clinica della 
diligentissima monografia è particolarmente degna di attenzione per la sua com- 
pletezza allo stato attuale della materia, 

3. Delle varie vitamine, della loro origine, delle loro funzioni, delle sindromi 
avitaminosiche, delle loro determinazioni biologiche come pure dei metodi di otte- 
nerle allo stato di purezza: della loro somministrazione terapeutica, dei loro rap- 
porti con gli ormoni; dei concetti generali di vitaminosi, avitaminosi, ipoavitami- 
nosi (e perfino anche di ipervitaminosi): dei loro varii sinergismi ed antagonismi: 
di tutti questi fondamentali argomenti in materia di malattie neuritiche, discrasi- 
che, emorragiche, della crescenza, dei ricambii minerali (anemie, basedow, poli- 
neuriti allergie, osteopatie, pellagre, sindrome di Adie, acrodinie, malattie tropi- 
cali, scorbuti e via dicendo) tratta il compendio dei tre autori StePp, KUHNAU e 
SCHROEDER, H. in maniera esauriente e sulficiente per una mise à point perfetta, 
in data di oggi. La monogratia è particolarmente raccomandabile alla iettura dei 
medici psichiatri ospedalieri: i quali, più che gli altri. forse, per la particolare e 
preponderante caratteristica della popolazione degli alienati, quasi tutti conta- 
dini, hanno occasione di verificare molte, per quanto non sempre chiare forme di 
disavitaminosi alimentari, della gravidanza, dell’alcoolismo, ed in genere del pau- 
perismo sociale, 

4. Nel 1934, Hotrz introdusse in terapia un preparato, chiamato A. T. 10 (an- 
titetanico n. 10), contenente in particolare abbondanza un fattore calcio generatore 
(« Calcinosefaktor » derivante dalla irradiazione della ergosterina e preparato da 
MercK) che sembra il più efficace di tutti nel trattamento delle tetanie. JELKE ne 
riferisce un caso, estremamente probativo, e che gli dà occasione di discutere ra- 
pidamente ma succosamente la classificazione delle tetanie da lui divise in due 
classi fondamentali: tetanie a base preponderante endogena e tetanie a base pre- 
ponderante esogena. Alle prime, ascrive le spasmofilie infantili, le operatorie parati. 
reoprive, le tiroiditiche, le idiopatiche, le maternali ‘gravidanza; allattamento) le 
osteomalaciche, e le epidemiche, Alle seconde appartengono quelle di origine gastri- 
ca (da stenosi piloriche), quelle da iperventilazione, da eccesso di bicarbonato e di 
fosfati, da iniezioni di citrato sodico, da avveienamento da fluoro. 

5. REENSTIERNA, professore di Igiene e di batteriologia ali'Università di Up- 
sala, con l'aiuto dei Governi di Svezia, Columbia e Venezuela, ha studiato, in 
questi due ultimi Stati dell'America del Sud, nel 1930-37 la applicazione in grande 
di un suo siero antilebbroso, che già aveva preparato e sperimentato nel 1933 
dopo lunghi e pazienti ricerche, su lebbrosi svedesi. Riferisce su oltre 80 casi che 
sono oggetto di due rapporti di medici della Columbia e del Venezuela ed affer- 
ma, in base ai risultati ottenuti, che l'azione del suo» sicro, per quanto non sempre 
definitiva, ma precisa in più che l’ So 9, dei casi, è reale e merita di venire ulte- 
riormente utilizzata e dittusa, Tuttavia, il siero è labile e di breve durata. 

6. Argomento interessantissimo, non molto bene conosciuto ancora dalla gran- 
de massa dei medici; ma ricco di promesse e già decisivo specie per varii e sottilis- 
simi procedimenti giudiziarii e medicolegali, oltre che terapeutici. MERKELBACH 
porta all'argomento, oltre che i dati già acquisiti, altri suoi del tutto personali: 
studiando la permeabilità della cute ed il suo potere di refiessione dei raggi infra- 
rossi, sia a onde lunghe (esterni) sia a onde corte (interni), il loro significato bio- 
logico: il concetto di « infrarosso » e di « ultrarosso » nella radiobiologia terapeu- 
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tica, le applicazioni alla fotografia ed alla microfotografia. Particolarmente note- 
voli sono gli studii ed i risultati delle ricerche con la termospettroiotografia infra- 
rossa nei riguardi delle soluzioni organiche, del sangue e dei derivati emoglobinici. 


322-326. — 1. DE Rubber, B. - Veber sogenannte « Rosmische » Rhytmen beim 
Menschen - Thieme, Leipzig, 1937. — 2. RHEIN, E. - Il miracolo delle onde - 
1937. — 3. FRISCH, v. K. - Noi e la vita, 1938 - Hoepli, Milano. — 4. Bar- 
BARIN, G. - Qu'est-ce que la radiesthésie ! - Plon, Paris, 1937. — 5. War. 
GNIER, M. - Traité compiet de radiesthésie scientifique - Oliven, Paris. 


1. La grande nuova corrente di idee e di studi nei riguardi della intrinseca 
natura dei processi vitali, si abbevera, oggidiì, alle più recenti conquiste della fisica 
atomica e delle teorie sulla radiazione della materia, tellurica ed universale, e delle 
sue forme estreme: che sono, forse identificate con la « energia » del tipo come 
la luce, le radiazioni ultraatomiche, ie masse di « quanta ». Si parla dunque di 
radiazioni umane, animali, vegetali, minerali; telluriche e cosmiche: e da queste 
si fanno derivare, od originare, secondo i varii punti di vista, le forme fino ad oggi 
misteriose della energetica metapsichica, della radiestesia, delle radiazioni terapeu- 
tich» dei raggi X; e del radium. Naturalmente, tutte queste energie, si svolgono 
seccndo determinate leggi di tempo e «li misura, che si chiamano, sintericamente, 
di « ritmo ». Nei riguardi della fisiopatologia umana, De RUubbER analizza i ca. 
ratteri dei fenomeni vitali umani in base ai ritmi meglio conosciuti della vita co- 
smica; il ritmo del giorno, il periodo lunare, ii periodo solare: per conchiudere 
tuttavia che, nei riguardi delle variazioni giornaliere della fisiologia umana, con- 
viene parlare di « ritmi extraterrestri » determinati direttamente dalle condizioni 
geofisiche della atmosfera che circonda la superficie della nostra terra. L'A. rîn- 
nega il termine « cosmico » perchè ingenera facilmente l'equivoco ed è troppo af. 
fine, per tradizione acquisita, al termine « occulto », che è da respingere. 

2. Deliziosa opera di divulgazione: che dalla spiegazione elementare dei fe- 
nomeni di radiazione della materia e dei gas nel vuoto quasi assoluto, passa ad il- 
lustrare i miracoli della radiotrasmisione e della televisione, in tal maniera da farsi 
comprendere anche dalle menti più semplici e profane. L'opera, che porta per sot- 
totitolo « il romanzo della radio e della televisicne », è tutta una illustrazione po- 
polare delle scoperte meravigliose, la cui prima «origine sorge dall'epoca di Mar- 
coni e dalla sua telegrafia senza fili: l'invenzione e scoperta, che maggiormente 
ha influito sulla evoluzione della coltura umana, sui rapporti intercontinentali e 
sulla navigazione oceanica, Tutto ciò che si riferisce alle radionde, per usare un 
termine brutto ma espressivo, porta fondamentalmente una sola signa immortale: 
« Marconi »: signa italiana. 

3. Altra opera di divulgazione dei principii fondamentali della biologia gene- 
rale. Come si origina la vita? Come si nutrono gli animali e le piante? Quale è la 
vita di relazione degli animali acquatici e terrestri? Quale quella degli uccelli? Come 
e dove vivono o possono vivere in comunità animali e piante? Come si riproduco- 
no e si trasmettono i caratteri della specie, gli individui e la famiglie? Come si svi. 
luppano gli individui, dal momento della nascita a quello «della morte? Come si 
sono evolute le specie animali e vegetali nel corso della storia della terra? A. tutti 
questi quesiti risponde FriscH, con ura messe imponente di fatti, di osservazioni, 
di esempi, dilettevoli e persuasivi. 

4. Le origini e la natura fisica della radiestesin, le sue applicazioni mediche, 
Ie radiazioni nocive, la telaradiestesia, che ci offrono talora delle scoperte che sem. 
brano opera di stregoneria, ma che non sono per ciò meno opera di particolari 
sensibilità radiopsichiche di soggetti sani, e psichicamente normali. infine anche gli 
insuccessi e le possibilità avvenire della radiobiofisica vengono esposti da Barbarin 
con piena competenza e con grande e lodevole imparzialità. 11 problema della ra- 
diobiofisica, oggidì, è già uscito dalla crbita metapsichica, per entrare in quello 
della fisica fisiologica e psicologica. 

5. Una delle opere più antiche riguardanti la radiestesia, e dalla quale parte 
l'A. per farne la storia, è un trattato, pressochè dimenticato, ma non perciò meno 
interessante, del Padre Pierre Le Brun, pubblicato nel 1750 sotto il titolo di: 
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« Histoire critique des pratiques superstitieuses qui ont séduit les peuples et em- 
barrassé les savants », nella quale l'A. espone fatti e dati sia contro, ma sia an. 
che pro rabdomanzia. Naturalmente, a rigore di termine, la radiestesia è ben più ‘ 
antica dell'epoca attuale o medievale; essa era nota a gli Ebrei, se è vera la storia 
meravigliosa dell'acqua fatta scaturir» da Mosè grazie alla sua bacchetta, e quella 
dell’imperatore cinese Yu, che visse, oltre 4000 anni or sono e che viene rappre- 
sentato con una bacchetta di legno di avellana in mano. Da questi commenti in- 
troduttivi, l'A. passa allo studio delle concezioni e delle recniche attuali in ma- 
teria di radiestesia delle acque e dei metalli, nel campo della premonizione, nei 
rapporti con le radiazioni cosmiche, per analizzare, in fine, le origini e la evoluzio- 
ne degli esseri viventi, le radiazioni rab:liche, le attività cerebrali e psichiche e le 
rispettive affinità biofisiche, infine le influenze radiestesiche sulla bacchetta ed il 
pendolo, la tecnica pendolare e l'arte di guarire in rapporto all'uso delle radiazioni 
nelle diverse malattie, 


327-330. — 1. FROIN, G. - Pression solaire et astrophysique: l' eau en physique et 


biologie: les malacies de la nutrition - Girardot, Paris, 1937. — 2. GUR. 
WITSCH, A. G. - Mitogenelic analysis of the excitation of the nervous system - 
Noord-Hollandsche Uitgeversmaatschappij, Amsterdam, 1937. — 3. PIERRE- 


JEAN - La psychologie organique - Corréa, Paris, 1937. — 4. JAFFE, B. - La 
conquista della materia . Mondadori, Milano, 1937. 


1. Tutti i fenomeni biologici sono influenzati dalla attrazione e dalla pressione 
dei quattro maggiori pianeti (Giove, Saturno, Urano e Nettuno) coniugate con 
quelle del Sole e della ‘Terra. Questa ipotesi è basata sulla aritmetizzazione della 
legge di Bode, che, secondo Froin, dimostra che tutto l'universo solare è retto dal 
raggrupamento dei 7 pianeti solari, uniti al sole, che forma l'ultimo, (cifra 8) anel- 
lo della catena energetica del suo universo. Dalle cifre 7 ed 8 derivano tutte le 
combinazioni ioniche e protoniche, atomiche, astrali, biologiche (emobiotiche, come 
le chiama Froin a proposito del sangue):sia che le energie si trasmettano per « li- 
nee pressive noctoniche, fotoniche e magnetiche », come è il caso del Sole e la 
Terra e Marte (attraverso Mercurio e Venere) sia che si trasmettano per forme on- 
dulatoria, come si verifica negli asteroi:li; sia infine per iasi di iperattività o so. 
spensione o circolazione energetiche, come avviene per Giove, Nettuno ed Urano. 
Questo sistema fondamentale ma universale di direzioni e di sorgenti energetiche, 
regola la intera vita organica sul nostro pianeta; informa del proprio mimetismo 
astrale i ritmi della nascita e dell'accrescimento, regola le proporzioni dell'acqua 
nei tessuti viventi e la creazione dell'ainbiente vitale, le funzioni nervose, organi- 
ormoniche, secretive; come pure le malattie interne e quella di origine esterna, 
fisica o parassitaria. Froin chiama « fetopoiesi » la ereazione del prodotto del con- 
cepimento; « emobiotine » le sostanze nutritive contenute nei linfociti del sangue e 
via dicendo. Per meglio comprendere lle vedute ardite dell'A, occorre consultarle 
in extensu. 

2, Il nome di GurwrrcH e la dottrina delle radiazioni mitogenetiche della so- 
stanza organica ad una determinata fase iniziale della sua crescenza sono già trop- 
po noti, per abbisognare di particolari illustrazioni. In questa monografia, di cui 
alcune parti sono già state pubblicate nei sei anni precedenti sotto forma di comu- 
nicazioni sparse, GURWITCH studia il suo famoso « effetto mitogenetico » in via 
sperimentale, con due diversi metedi, ognuno dei quali presenta dei vantaggi e de. 
gli inconvenienti particolari, esercitato con una regolare irradiazione di raggi ul- 
travioletti, sulla moltiplicazione cellulare di batteri fermenti, di cellule vegetali e 
di meristemi animali. 

3. PrieRrRE JEAN sembrò un anarchico della biologia, ma fu invece un idealista 
della vita e della scienza, Egli distingue una psicologia « neurale » come vorrebbe 
il Lolli, con un termine abbastanza equivoco, da una « psicologia organica »; ter- 
mine che esprime già da alcuni decenni il travaglio del pensiero scientifico per ab. 
binare e conciliare i principii meccanicistici della biologia con quelli spiritualistici 
della creazione. Egli afferma, giustamente, ch» la vita non è un equilibrio chimi- 
co, ma è uno sforzo, che dev'essere animato da una volontà. E questo siorzo è in- 
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nato nella stessa prima cellula organica, poichè fino dalla sua origine essa è stata 
mossa da un « bisogno »; il bisogno di nutrirsi e di vivere. Ma non e soltanto bi. 
sogno di nutrirsi e di vivere, aggiunge PiERRE JEAN, ma è il bisogno di generare 
e con ciò, rigenerarsi e continuarsi. Sono perciò, nelle organizzazioni animali su- 
periori, i germi della generazione quelli che impongono all'animale questo « biso. 
gno »; sono essi che lo spingono a generare; tanto è vero, che non appena egli ha 
assolto questo suo supremo compito, la « volontà » lo abbandona, egli invecchia 
e muore, L' immenso bisogno di vivere; tcco il motore primo ed ultimo della vita 
organica, dalle sue forme più elementari ed oscure, a quelle più elevate e poetiz- 
zate dal sentimento e dall'arte umana. 

4. Storia delle conquiste, meravigliose, talora addirittura sorprendenti che lo 
spirito umano ha compite nello sviscerare 1 segreti della natura dei corpi inanima- 
ti: nelle loro leggi, nei loro rapporti di affinità e di disaffinità, nelle loro combina- 
zioni organiche ed inorganiche Dalla alchimia ella radioattività, dal mitico arabo 
Geber al famoso conte Bernardo da Treviso nella prima metà del quattrocento 
fino ai tre filibustieri che nel 1867 ebbero l'abilità di interessare all'alchimia il non 
facile imperatore Francesco Giuseppe; e finalmente da Priestley e Boyle e Lavoisier 
ai nostri più moderni Berzelius, Avogadro, Cannizzaro, Mendelejefi, Curie, Mose. 
ley, De Broglie, per non citare che alcuni fra i sommi è tutta una successione di 
scopritori, di chimici e di fisici, di matematici e di sapienti, che strappano, gior- 
no per giorno, pezzo per pezzo, alla natura, il segreto sulla sostanza vera della 
materia sulla sua composizione originaria e immodificabile, sulla sua sintesi artifi- 
ciale, meraviglia e gloria del pensiero e del genio umano L'attualé opera di divul 
gazione si aggiunge a quelle molte altre che aì nostri gicrni illustrano, alla grande 
massa degli uomini di media cultura, la storia, le conquiste talora anche il mira- 
bile martirologio, della scienza e degli scienziati. Veramente può dirsi, che nella 
storia della chimica sia compendiata una delle più straordinarie e mirabili conqui- 
ste ed avventure del pensiero umano sulla superficie della terra. 


331-336. — 1. RuBINO, A. - Patologia e clinica della regione diencefalo-chiasma- 
tico-ipofisaria - CEDAM, Padova, 1937. — 2. POLICHETTI, E.- Tumori dill'i- 
pofisi e loro cura - Cappelli, Bologna, 1937. — 3. KEHRER, F. -. Die Kuppe- 
lung von Pupilienstorungen mit Authebung der Sehnenreflext - Thieme, Leip- 
zig, 1937. — 4. BENEDEK, L. . Konkrete psychotische Symptome nach Réònt- 
genbestrahlungen bei Gehirntumoren - Karger, Berline 1937. — 5. LÒWENS- 
TEIN, O. - Der psychische Restitulionseffeht . Schwabe, Basel, 1937. — 6. 
Heipe, E. A. - Die Bornholmer Krankheit (Myalgiu acuta epidemica Sylvest) 
- Schoetz, Berlin, 1937. 


1. Le sindromi patologiche studiate in quest' opera sono localizzate in alcune 
fra le più importanti regioni dell'encefalo; perchè riguardano organi e funzioni di 
capitale importanza per il ricambio organico -lell’individuo, e per le sue ripercus- 
sioni su tutta la vita, neurovegetativa, di relazione, e perfino mentale. Premesse 
le nozioni fondamentali riguardanti la ipofisi, il chiasma, il terzo ventricolo ed i 
centri tuberali e diencefalici, ed i dati semiotici essenziali, forniti ‘dai sintomi 
generali, oculari, radiografici (encefalo-ventricolo-angiografia cerebrale) e del li- 
quor, l'A. abborda la trattazione clinica successivamente delle affezioni proprie 
del chiasma; indi quelle della sella, della base del cranio, della ipofisi (capitoli 
I.III). Un ulteriore grosso capitolo (IV) è dedicato alle affezioni parasellari, spe- 
cie ai tumori infundibolo-tuberiani, ai meningiomi, cd alla lues diencefalica; un 
altro ai craniofaringiomi (tumori di Erdheim, cap. V.), quindi gli ultimi tre alle 
affezioni meningitiche (meningiti sierose ed optochiasmatiche) aneurismatiche, 
specie della carotide interna, della oftalmica e del circolo del Willis. La chiarezza 
distributiva della materia, la ricca bibliografia, e l'ordine della esposizione ren- 
dono quest'opera assai utile allo studioso ed al neurologo. 

2. Le grandi e le piccole sindromi ipofisarie. la loro patologia generale e spe. 
ciale: i metodi di esame clinico relativi: la loro anatomia patologica; sopratutto 
la loro terapia fisica e chirurgica, che hanno raggiunto una perfezione insperata, 
seguita da risultati di primo piano, vengcno esposti in questa solida monografia 


220 M. Levi Bianchini 


del PoLicHETTI in modo impeccabile e sulla base di una buona esperienza clinica 
personale. ll medico pratico, il psichiatra ospedaliero, il neurologo stesso, vi tro- 
veranno doviziosa materia di uule consultazicne e lettura. 

3. La sindrome di Adie è costituita da rigidità e variabilità reattiva della 
pupilla unite ad areflessia rotulea. E' una sindrome di lue nervosa, pseudotabetica 
(sì chiama anzi « pseudotabe pupillotonica ») € può essere anche costituzicnale. 
Molto giustamente KEHRER conchiude la sua mwonogratia attermando « che la co- 
sidetta sindrome di Adie non è che uno dei complessi sintomauci di una grande 
serie di sindromi estremamente analoghe ira loro, che sono basate sulla lesione di 
un territorio ristretto del sistema simpatico-parasimpatico e che possono dipen- 
dere da svariati elementi eziologici ». ; 

4. Il trattamento radioterapico dei tumori cerebrali ha portato in varii casi 
come conseguenza l'insorgenza di alcune sindromi psicopatiche estremamente stra- 
ne, e caratterizzate sopratutto da alterazioni mitomaniche del carattere; episodii 
deliranti; stati di grave collasso mentale e fisico; allucinosi. specie nel campo vi- 
sivo e di carattere metamoorfotico (detormativo). BENEDEK descrive tutte queste 
strane sequele e conchiude che esse possono auiche servire alla identificazione del 
psicobiotipo del soggetto in cui si verificano. La monograha è assai interessante, 

5. Ricerche minute, notevoli e personali sulla capacità di ricupero © di resti. 
tuzione di una determinata funzione sensoriale esaurita od atlaticata, per effetto 
di stimolazioni strettamente psichiche. Le ricerche riguardano il movimento {ri- 
flessi luminosi ed accomodativi) della pupilla umana. Loewenstein distingue sette 
stadii caratteristici della fase di stanchezza e di esauribilità della pupilla sotto- 
posta a lavoro eccessivo, i quali si susseguono in una determinata modalità e 
che variano, nella loro rispettiva iumpiezza ed intensità, a seconda degli indivi- 
dui. La azione di « ricupero » esercitata dagli stimoli psichici sulla pupilla affa- 
ticata, è l’espressione secondo le ricerche eseguite dall'A. di un riflesso vegeta- 
tivo, decorrente lungo il simpatico viscerale, ed agente in modo analogo di un 
comune stimolo simpatico, nel senso vero e proprio di una « distensione » (Ent. 
mudung) funzionale. Ricerche assai originali e straordinariamente fini e sottili. 

6. La malattia di Bornholm, così «denominata dalla località della Danimarca 
nella quale per la prima volta il medico condotto Ljnar Sylvest la descrisse nel 
1930, è una malattia caratterizzata da mialgia acuta epidemica, che insorge a 
preferenza fra il luglio ed il settembre, cioè in epoca generalmente diversa da quel. 
la della influenza, che ® di natura benigna e che pare tenda a diffondersi anche 
nelle regioni circondate dal mare baltico. Heine la descrive completamente, ne fa 
la storia pregressa e mette in guardia la Sanità pubblica e la pubblica profilassi, 
centro questa nuova nemica delle popolazioni, favorita forse dalla trasmissione 
contagiosa di diversi insetti e da particolari condizioni geoclimatiche. 


337-342. — Fiessincer, N. . Les explorations fonctionnelles - Masson, Paris, 
— 2. SCHLESINGER, B. - Einfuhrung in der Ventrikulographie - Urban und 
Schwarzenberg, Berlin, 1937. — 3. Guarino, A. - Elettrocardiografia clini- 
ca - Favaro, Vicenza, 1937. — 4. ROEDER, F. - Die pshysikalischen Methoden 
der Liquordiagnostik - Springer, Berlin, 1937. — 5. KRrEBs, W. - Colorime- 
tria clinica col fotometro di Pulfrich - La Meccanica, S. A. S., Milano, 1937. 
6. PincussEeN, L. - Mikromethodik, IV Auf. - Deuticke, Wien, 1937. 


tr. Le « esplorazioni funzionali » dei varii organi e dei varii fondamentali pro- 
cessi del nostro ricambio umano, hanno assunto, in questi nostri recentissimi tem. 
pi, un valore prognostico e diagnostico, talora decisivo, a gli effetti della cifnica 
e della terapia. Alle esplorazioni fisiche, ottenute mercè il semplice orecchio del4 
l'ascoltatore ed acquisite già dai nostri predecessori, a quelle istrumentali, che 
appena nel principio del secole scorso ebbero origine, fino alle più recenti ricerche 
finissime e probative della istamina nella secrezione gastrica, delle ossidasi nella 
ricerca dei poteri metabolici organici attraverso il sangue; del surmenage con lo 
studio dele bilirubinemie; della ureogenesi epatica, del metabolismo generale, del- 
l'equilibrio umorale e sanguigno; acidobasico; minerale; infine fino alle esplorazio- 
ni renali attraverso la diuresi acquosa; alle esplorazioni endocrine, ormoniche, 
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nervose centrali e periferiche; è tutto un seguito di ccnquiste splendenti, geniali, 
talora veramente miracolose, dovute sia all’ingegno umano che alla sua pertinace 
volontà di sapere e di conquista. Il manuale, eccellente, di FIESSINGER, ce ne of- 
ire una idea completa, scientifica e pratica. 

2. È nota la stragrande importanza della ventricolografia cerebrale, soprat- 
tutto, se pur non esclusivamente, come si comprende, nel campo della diagnosti- 
ca dei neoplasmi cerebrali. La attuale monografia, nella quale predomina il prin- 
cipio, teoricamente e praticamente fondamentale, del valore semeiotico dei ven. 
tricoli cerebrali, della loro forina e dello stato della circolazione del liquor dentro 
o fuori del loro ambito (idrocefalie) si occupa successivamente dei seguenti ar- 
gomenti. Ciascuno dei quali viene ampiament» illustrato e descritto. Gruppo de- 
gli idrocefali chiusi, ed unilaterali. Tecnica della puntura ventricolare e della in- 
sufflazione dell'aria; suoi disturbi consecutivi e complicazioni, quali gli attacchi 
epilettici, la amaurosi transitoria, la paralisi bulbare, Radiologia degli spazii del 
liquor superiori (encefalo) ed inferiori) (midollo). Quadri iniziali radiogratici nelle 
fasi iniziali dei tumori cerebrali: adenomi, meningiomi, tumori dell'angolo pon. 
tocerebellare, emangiomi. Ventricclogrammi proprii dei tumori cerebrali nei varii 
segmenti encefalici. Ventricologrammi in alterazioni encefalitiche non neoplasti. 
che, quali le meningiti, le ependimiti, gli ematomi, le encefalomalacie, le encefa- 
liti, gli ascessi, aneurismi, tubercclosi, gomme, contusioni cerebrali. Chiudono al. 
cune utili osservazioni sulla diagnosi ditferenziale fra idrocefalo chiuso, ipersecre- 
torio ed ex vacuo, sulla base del loro rispettivo reperto radiografico. 

3. La elettrocardiografia permette di riprodurre sulla carta, mercè un par. 
ticolare dispositivo istrumentale, che è costituito dall'elettrocardiografo, le varie 
correnti elettriche che si sprigionano dai varii fasci muscolari dell'organo cen- 
trale e di diagnosticare con una insuperabile precisione le varie lesioni dei fasci 
ventricolari, auricolari e dei nodi relativi, Essa si basa sul principio che un sot- 
tilissimo filo, (nell’elettrocardiograto a corda teso in un campo magnetico creato 
da due interposte elettrocalamite e messo in connessione con il soggetto in esame, 
ogni qual volta è attraversato da una corrente la quale si forma in corrispondenza 
del muscolo cardiaco (corrente di azione) subisce delle oscillazioni che vengono 
riprodotte e registrate attraverso un sistema citico, sulla carta fotosensibile gire- 
vole. Le applicazioni dell'elettrocardiografo sulla diagnosi sottile delle cardiopatie, 
è a tutti nota: l'attuale manuale del Guarino, elementare, ma ottimo e completo 
sotto ogni rapporto, ne offre una idea di insieme preziosa anche per lo psichiatra 
ospedaliero, specie oggidi, in cui la elettrocardiografia, in materia di insulinotera. 
pia delle schizofrenie, trova una applicazione diagnostica di urgenza, assai precisa. 

4. I metodi fisici di indagine del liquor sono difficili e delicati, meritano di 
far parte dell'armamentario di laboratorio sia del clinico medico che del neuro- 
logo. Essi sono metodi generali, quali la refrattometria, la interferometria, la 
spettrografia: sono poi metodi speciali, quali sopratutto quelli dell'albumina, (fo- 
tometria e nefelometria) e quello dei liquidi {micronietodi di Plaut e Rudy; foto- 
metri a piani, nuovo metodo elettroscopico dell'A. con registrazione obbiettiva 
dei risultati). 

5. Descrizione del fotometro di Pulfric, che permette di determinare colo- 
rimetricamente le caratteristiche normali e patologiche dell'orina e del sangue, 
nei loro varii componenti. La bella monografia è divisa in due parti. La prima, 
descrive l'apparecchio delle micromisurazioni; la seconda espone la metodologia 
per la ricerca dei diversi componenti normali o patologici; acetone, colesterina, 
emoglobina, piombo, zucchero, creatinina, fosioro, calcio, magnesio, indicano, per 
non citare che i più comuni, 

6. La sesta edizione di queste classico manuale di micrometodica del sangue 
e dell'orina e dei tessuti di organi diversi, non ha bisogno di commenti. La co- 
nosciamo già da varii anni come il contributo più completo alla nuova e moderna 
tecnica della micrometria diagnostica, alla quale Pincussen ba arrecato tanti e 
così importanti contributi personali; e ci limitiamo a rilevare che im essa troviamo 
molte aggiunte, varie migliorie, ed una accuratezza maggiore delle precedenti edi. 
zioni; sia per la omessione di procedimenti dimostratisi poco pratici e di troppo 
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delicata esecuzione, sia per la aggiunta di alcuni nuovi (come ad es. per il sodio, 
per il potassio, per l'azoto e per l'acido carbonico, dimostrati dalla pratica, come 
utili e spicciativi. 


II. — PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIE- 
NE MENTALE. EUGENETICA E DEMOGRAFIA. MEDI. 
CINA LEGALE E INFORTUNISTICA. BIOLOGIA CRIMI. 
MINALE. ASSISTENZA SOCIALE E MEDICINA SOCIALE. 


343-347. — I. BLEULER, E, - Lelrbuch der Psychiatrie, IV Autì. - Springer, Ber- 
lin, 1937. — 2. COMBEMALE, P. - Comptes Rendus du XLI Congrès des Mé. 
decins aliènistes et neurologistes de France et des pays de langue frangaise, 
Nancy, 1937 - Masson, Paris, 1937. — 3. KLEIN, F. + Maladies mentales ex- 
perimentales et traitement des maladies mentales - Editions Médicales, Pa- 
ris, 1937. — 4. FUHRMANN, M. . Daus psychotische Moment - Barth, Leipzig, 
1937. — 5. GRUHLE, II, W. - Grundriss der Psychiatrie, XI Aufl. Springer, 
Berlin, 1937. 


1. Il grande Maestro svizzero vede uscire alle stampe la sesta edizione del suo 
celebre trattato di psichiatria, al quale questa volta hanno collaborato Berze, 
Luxenburger e Meggendorfer. Lo schema didattico rimane sempre simile alle idee 
fondamentali di BLEULER ed alla architettura originaria dell'opera, del 1916: ma 
è integrato ed ampliato dalle nuove acquisizioni in materia clinica, tipologica, 
eredologica, terapeutica, dottrinale. Per di più, se la parte generale psicopatolo- 
gica costituisce da sola un capolavoro di ordine e di metodo, la parte clinica ed 
ospedaliera sono in questa ultima edizione particolarmente curate: la piuma, con 
il capitolo sulla eredologia in psichiatria e con l'undicesimo capitolo, dedicato alle 
« reazioni psicopatiche » e che porta ia inipronta più personale e geniale dell'Au- 
tore: la seconda, con i capitoli dedicati alla sistematica ospedaliera, alla igiene 
mentale ed alla giurisprudenza psichiatrica. Peccato che nessuno in Italia abbia 
mai pensato di tradurre quest'opera che è veramente un capolavoro. 

2. Il nostro solerte e geniale Segretario perpetuo della Associazione degli A. 
lienisti e neurologhi francesi e dei paesi di lingua irancese, raccoglie in questo vor 
lume i lavori del 41° Congresso, tenutosi a Nancy dal 30 giugno al 3 luglio 1937. 
Tre temi generali, di alto interesse furono trattati e discussi: il primo, sui delirii 
alcoolici acuti, esposto da Bargues e discusso sopratutto da Hesnard, Marchand 
e Simon: il secondo, sulle atrofie cerebellari primitive, presentato da Péron e di- 
scusso da Minkewsky e da Garcin: il terzo infine, sulle norme neurologiche da 
seguire nell'esame delle reclute di leva, letto da Pomé e discusso da Fribourg 
Blanc, Charpentier, Rouquier ed altri. Seguirono oltre trenta altre comunicazioni 
di psichiatria, neurologia e medicina legale. 

3. In questo trattato l'A. ritiene di poter sperimentalmente produrre in po- 
chi secondi od in pochi minuti, un uomo furioso, maniaco, paranoico, malinco. 
nico, il perseguitato-persecutore, I mezzi di cui si serve, sono, all' ingrosso quelli 
della suggestione, di cui l'A. possiede, a quarto pare, una dose enorme e supe- 
riore all'ordinario; ed i cui elementi l'A. analizza contrassegnandoli con termini 
e neologismi nuovi e strani. Molte idec o perlomeno l'indirizzo generale apriori- 
stico dell'opera, ricordano assai da vicino le opere e le idee di un italiano, il 
Frank, autore di un metodo psicoterapico chè egli chiama « biopsichico » e che 
i lettori di questo Archivio già conoscono da varii anni. Per chi ama le stranezze, 
precorritrici talora di verità o di ricerche inizialmente denegate e vilipese, questo 
libro offre larghissima messe di attento studio o perlomeno di interesse p:sicopato. 
logico. 

4. L'idea fondamentale di FURHMANN è «che la causa vera di ogni aliena- 
zione mentale è la eredità: che ogni psicosi è, come qualsiasi altro processo for- 
mativo normale psicologico (wie jeder normalpsychologische Bildungsprozess), con 
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dizionata dalla endogenesi. L'individuo è predestinato alla psicosi ». Oltre di ciò; 
è da ritenere (l'A. dice: è da osservare) che le paralisi e le isterie, le catatonie 
e le idiozie, la dementia praecox e le psicosi funzionali e tutte le altre psicosi pos- 
sibili ed imaginabili, si scambiano reciprocamente nella ascendenza e nella di. 
scendenza; così che noi osserviamo nelle seriazioni genealogiche, una vera pun- 
mixi dì tutte le psicosi, (Wir beinerken in genealogischen ieihen eine Panmixis 
aller Psychosen). Di queste ed altre idee, che naturalmente contengono, se pur 
deformate e distorte, alcune idee cliniche discutibili ed accettabili, è materiata la 
piccola monografia dell'A. il quale termina il proprio lavoro con previsioni e pro- 
nostici sulla psichiatria «speculativa » e sulla psichiatria « del futuro ». 

5. Undicesima edizione della « Psychiatrische Diagnostik » di Raecke. Si tratta 
di un avviamento alla diagnostica psichiatrica, con gli esami fisici, antropologici, 
neurologici, psicopatologici più elementari e necessari; con un accenno rapido, ma 
organico e preciso, sulle grandi sindroini mentali, sulla loro terapia e sulla loro 
diagnostica clinica e di laboratorio, Guida clementare ma ecceliente per lo stu- 
dente e per il psichiatra all'inizio della sua professione specializzata. 


348-351. — I. Department of diseases Gf the nervous system Harvard Medical 
School - Collected Papers, N. S. Vol. VII. Boston, 1937. — 2. DUBITSCHER, 
F. - Der Schwachsinn - 1937. — 3. LEONHARDT, K. +. Involulive und idio- 
pathische Angstdepression in Klinik und Erblichkcit, 1937 - Thieme, Leipzig. 
4. PicHon, E. et BoreL MaIsonNY, S. - Le begarsment - Masson, Paris, 1937. 


1. Raccolta dei lavori scientifici usciti dalla Facoltà di neurologia e psichia. 
tria dell'Università Harvard di Boston, di cui fanno parte 1 nomi di Macfie 
Campbell, Stanley Cobb. Abraham Myerson, W. G. Lennox, Hanns Sachs, e 
molti altri. Sono 63 lavori, fra cui notimo i soliti interessanti contributi di Len- 
nox e Gibbs sulle epilessie: (specie gli elcttro-encefalogrammi nella diagnosi e nel- 
la localizzazione dell'attacco convulsivo); le ricerche di Fleming, Goldman e Stotz 
sull'alcoolismo sperimentale: di Myerson su gli effetti della benzidrina sul sistema 
neurovegetativo autonoino e nella stanchezza in soggetti normali e neurotici, di 
Storck sulla tecnica encefalogralica; di Loman e altri su gli effetti esercitati dalla 
variazione posturale del corpo sulla pressione intraarteriosa. 

2. Prima monografia di una serie di sei, che costituiranno un vastissimo 
« Trattato delle malattie ereditarie » edito da A. Gutt e che trova la sua ragione 
di essere, nella nuova legge germanica contro la degenerazione ereditaria, riguar- 
dante non soltanto le forme cliniche più aperte e decisive e glì effetti della steriliz- 
zazione, ma anche quelle che, avvicinandosene, cadono sotto misure della legge 
piotettrice del matrimonio e sono passibili della attenzione e vigilanza dei Li. 
spensari pubblici di Igiene mentale e sociale. Come trattato clinico, psichiatrico- 
sociale e demogratico, sulla grandissima classe delle Oligofrenie, questo di Du- 
bitscher rappresenta veramente un modello degno di menzione. Partendo dal 
punto di vista della ereditarietà, Dubitscher distingue tre gruppi di oligofrenie: 
I, congenite endogene (ereditarie e non ereditarie) ed esogene; 2. Forme rivelatesi 
post natum, endogene (ereditarie) ed esogene, 3. Forme secondarie dovute ad una 
noxa ereditaria primaria oppure ad una noxa primaria acquisita. Sulla base di 
questo criterio eziologico ed eredologico, l'A. dedica anzitutto una diffusa e mi. 
nutissima ricerca sulle cause ereditarie, prenatali e natali (meccanismo del parto, 
parto prematuro) e postnatali (malattie infantili) e sociali (illegittimi): per poi 
passare a descrivere le caratteristiche generali della personalità ritenuta « nor- 
male », la sintomatologia somatopsichica della oligofrenia, la sua anatomia pa- 
tologica e istopatologica, le diverse forme e varietà del grandissimo gruppo, nelle 
sue sindromi pure, mneuropsichiche e degenerative. A questi punti cardinali se- 
guono i capitoli dedicati alla « inferiorità » somatica, psichica e giuridica del de. 
ficiente; ed alla diagnosi di oligofrenia. L'ultima parte (capitoli 10-12) è quella 
che maggiormente caratterizza la particolare importanza dell'opera attuale; poi- 
chè tratta «lella importanza sociale della oligofremia; delle misure create in Ger- 
mania per arrestarla e distruggerla, sia con i mezzi violenti della aggressione fisi. 


224 M. Levi Bianchini 


ca, sia con quelli della profilassi sociale diretta e indiretta, della diagnosi di oli- 
gofrenia nel diritto costituito, penale e civile, ed infine dei metodi di ricerca psi- 
cometrica della intelligenza, che assumono, specie per le loro pratiche conse- 
guenze a gli ettetti della diagnosi e della sterilizzazione, una nuova e particolare 
importanza morale e scientilica. L'opera attuale segna veramente alcunchè di 
nuovo e di utilmente discutibile in materia di psichiatria sociale e di politica de. 
mografica comparata. 

3. Monografia di grande interesse clinico ed eredologico perchè tende a ‘dimo. 
strare che esiste una strettissima e diretta corrclazione morbosa ed eredologica fra 
malinconia ansiosa involutiva e malinconia ansiosa come forma della psicosi di- 
stimica maniacodepressiva; tanto che, secondo LEONHARDT « psicosi d'angoscia idio- 
patica e depressione involutiva a sintomatologia neurotico-ansiosa, appartengono 
alla identica forma morbosa », (ldiopathische Angstpsychose und involutive De- 
pression angstpsychotischer Gestaltung cer gleichen Krankheitsform angehoeren). 
L'A. analizza clinicamente anzituito la psicosi malinconica con ansia, poi la ma- 
linconia involutiva, quindi ne studia le rispettive caratteristice eredologiche, e 
giunge infine alle conclusioni che ora abbiamo tradotte. 

4. Balbuzie e blesità sono due disturbi del ritmo e della espressione melodica 
della articolazione verbomotrice. Le loro cause sono diverse; psichiche e soma- 
tiche: i loro tipi fondamentali sono due: tipo coreico 0 clonico e tipo tetanico 
o tonico. Le varietà etiopatologiche sono le seguenti; balbuzie famigliare da ere. 
dità logopatica; balbuzie dei bilingui; balbuzie piantata sul semplice ritardo della 
elocuzione; balbuzie schizonorca; balbuzie da insufficienza intellettuale globale; 
balbuzie da iperattività del pensiero Isensoriale attuale; balbuzie piantata su le- 
sioni afasiche, A questi tipi puri, sono da aggiungere naturalmente i tipi misti. 
La piccola monogrania è basata su 128 osservazioni personali. 


352.355. — 1. LANGFELDT, G. - The prognosis in schisophrenia and the factors 
influencing the course of the disease - Munksgaard, Copenhagen, 1937. — 2. 
ScHEID, K. F. . Febrile Episoden bei schizophrenen Psychosen - Thieme, 
Leipzig, 1927. — 3. FLouRNOY u. A. - Die Terapie des Schizophrenie: Insu- 
linshock, Cardiazol, Dauerschlaf. — Orell Fiissli, Zurich, 1937. — 4. FRos- 
TtIG, J. P. - Vorldufige Richtlinien fur die Iiypoglykamiebehandiung bei 


Schizophrenie, nach Dr. Sakel - « Ars Medici », Wien, 1937. — 5. FRISCH, 
F. - Die Epilepsie; Biologie, Klinik, Therapie - Weidmann, Wien, 1937. — 
6. HoescH, K., -. Die Nebenschuddrussen - Epilepsie, 1937. — BARAHONA FER- 


NANDES - K/inische Untersuchungen ueber motorische Erscheinungen bei Psy- 
cosen und organischen Hirnkrankheiten, 10937, Krager, Berlin. 


1. Ricerche assai accurate per indagare la possibilità di remissioni e di gua- 
rigioni nella schizotrenia, di cui l'A. analizza 100 casi « di diagnosi indubbia », 
ricoverati negli anni 1926.29 nella Clinica psichiatrica di Vinderen (Oslo) diretta 
da R. Vogt, e diagnosticati secondo le classificazioni (non sempre persuasive) 
americane e tedesche, in schizofrenie a « processo patogenetico endogeno » e in 
« forme schizofreniformi atipiche ». Dai suoi risultati deriva che le forme endo- 
gene sono quelle che più rapidamente e frequentemente decadono verso la de- 
menza (38 %), mentre le forme che vengono « completely cured » raggiungono il 
17 % : ed appartengono per due terzi alle sindromi atipiche. La ereditarietà non 
sembra giuocare una parte importante sulla prognosi e sul decorso della malat- 
tia, per quanto si verifichi nel 44 % dei casi, perchè anzi le forme non ereditarie 
presenterebbero una maggiore resistenza alla curabilità ed alla guaribilità. Tut- 
tavia, è da ritenere, sostiene l'A., che nelle « schizofrenie genuine » si abbia a 
che fare con una ordinaria ereditarietà genotipica; mentre sembra che le sinto- 
matologie del « frenotipo » siano grandemente variabili in funzione dei varii punti 
di attacco, nel cervello, dei diversi fattori riattivatori della noxa costituzionale; 
e che nelle schizofrenie atipiche, invece, solo la sintomatologia sia schizofrenifor- 
me, ma il substrato organico fondamentale sia cicloide, neurotico, isteroide o ad- 
dirittura a genesi esogena assoluta. 
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2. Idee molto ardite, secondo le quali le schizofrenie dipenderebbero sempre 
da pregressi attacchi febbrili {la dicitura tutiavia è assai larga) che lascerebbero 
delle tracce invisibili ma tali da costituire in definitivo i punti di attacco del sus. 
seguente « processo schizofrenico ». Wueste idee, attualmente forse prive di un 
definitivo fondamento obbiettivo, si avvicinano assai al nostro mcdo personale 
di vedere; secondo il quale le schizofrenie costituiscono delle encefaliti secondarie 
o terziarie ad infezioni generali, decorse criptogeneticamente, per così dire, op- 
pure svoltesi durante il corso di banali infezioni ematiche od intestinali fo generali, 
quali, sopratutto, il tifo in tutte le forme del suo vasto gruppo ebertiano e para- 
Uufico. È giusto quindi tenere conto di questa monogralia, di cui alcune idee si av- 
vicinano ancora di molto a quelle del nostro Buscaino oltre che, come già di- 
cemmo, alle nostre \v, un lavoro di Fittipaldi, in questo Archivio 1928, da noi 
ispirato sulla febbre tifoide nella etiologia delle malattie mentali). 

3. La terapia cello shock insulinico delle schizofrenie inaugurata da Sakel, e 
quella dello attacco epilettico cardiazolico artificiale, da Meduna, si sono rapida- 
mente diffuse ed hanno suscitato un enorme interesse in Europa ed in America. 
Nel Marzo 1937 a Berna, la Società Svizzera di Psichiatria ne ha fatto oggetto di 
una larghisisma discussione, appoggiata da un formidabile contributo di oltre 
500 casi trattati nel manicomio di Miinsingen (Berna) da Muller ed in altri ospe. 
dali e sanatori svizzeri; nel novembre 1937 una particolare seduta della Società 
Medica Lombarda a Milano, cui parteciparono tutti i maggiori rappresentanti 
della Psichiatria cattedratica ed ospedaliera d'italia, fu dedicata alla esposizione 
di ciò che si era fatto, finora, in Italia, sopratutto nei due grandi centri della 
Clinica Neuropatologica universitaria di Roma diretta da Cerletti, e nell'Ospedale 
psichiatrico provinciale di Milano in Mombello, per opera di Lugiato e di Corberi. 
Grandi sono le speranze di queste cure: e grande la speranza che queste spe- 
ranze non vengano deluse dalla esperienza. 

4. Frostig, di Vienna, cui si deve l'accoppiamento della epilessia cardiazo- 
lica con l'insulina, specie per affrettare l'attacco epilertico, proprio del coma insu- 
linico, espone in questo manualetto, brevemente, ma organicamente, la tecnica 
dello shock insulinoterapico della schizofrenia, come è usato da lui e dai suoi 
colleghi nella Clinica psichiatrica di Vienna. Gli italiani lo possono utilmente 
consultare, 

5. Ottima monografia sulle epilessie, anche se certe idee, che erano mo. 
derne trenta o quarant'anni fa (come quella della « istero-epilessia ») siano ancora 
trattate sotto un punto di vista eccessivamente esclusivista. Infatti, che non esi. 
sta una entità clinica denominata « istero-epilessia » è possibile; ma che esistano 
delle epilessie su fondo isterico e delle isterie su fondo epilettoide, è cosa che 
ogni psicoanalista esperimentato, riconosce e conosce. A parte ciò, la monografia 
è ottimamente condotta; perchè mette in rilievo il fattore « costituzionale » e la 
« personalità epilettoide »: descrive le varie forme delle epilessie. che oggi noi 
possiamo bene individuare nei seguenti due gruppi fondamentali. Il primo costi- 
tuito dalla epilessia cronica residuale di una cicatrice cerebrale a della consecutiva 
disposizione spastica: epilessia vera genuina (esempio tipico: la epilessia nella 
paralisi infantile). Secondo gruppo: la epilessia sintomatica di processi progressivi 
cerebrali, di cui il prototipo è la epilessia da tumor cerebri. Le varietà di questi 
due gruppi sono le seguenti, Epilessia da tumor (od equivalente) cerebri. Epilessia 
traumatica; infantile; (idrocefalica); periodica; mono-od oligoepilessia di Redlich; 
jacksoniana; partialis continua di Kojevnikow, cardiogena; pieurale; subcorti. 
cale (striale), retlessa; affettiva (che tuttavia è appena accennata); emicranica. 
Ottima la parte terapeutica e quella biopatologica generale che precede la tratta- 
zione clinica speciale. 

6. La epilessia paratiroidea, o per meglio dire il grande gruppo delle spasmo- 
filie paratireoprive e distiroparatiroidee meritano di venire conosciute sia per la 
loro complessa patogenesi, sia pei il triplice problema che esse portano con sè da 
risolvere: trattamento con il rimedio A. T. 1o (antitetaniaco n. 10, che già ab- 
biamo imparato a conoscere nella monografia di Jelke, v. recensione n, 319); ere. 
ditarietà della epilessia paratiroidea idiopatica; sterilizzazione eugenetica. Il pro- 
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blema della insufficienza paratiroidea, ad ogni modo, è decisamente entrato a far 

parte non solo della neuropatologia e neuropsichiatria, come anche della medi- 

cina sociale; bene è adunque che una completa monograita, come la attuale, ce 
ne offra un quadro d'insieme adeguato, 

7. Ricerche assai interessanti sulla « posizione corporea » e sulle « reazioni 
motrici » nelle varie psicosi, e nelle varie malattie organiche, sopratutto neuras- 
siali, che l'A. divide in cinque grandi gruppi, Essi sono la rigidità descerebrata, 
e le sue varietà di stazione e di posizione: le sindromi miostatiche; psicocinetiche; 
catatoniche; funzionali. Come si vede, è tutta la fisiopatologia dei sistemi extrapi. 
ramidali e piramidali che passa in rapida rivista e che viene analizzata sotto il 
doppio punto di partenza: della loro localizzazione motrice ‘bruta, e della loro 
psicomotricità telencefalica, diencefalica e mesocefalica, Variazioni di tono e di 
posizione, acinesie discinesie ed ipercinesie, ecco le sindromi motrici di tifetto 
o di eccesso che la neurologia e la psichatria moderne vanno studiando e colle- 
gando alle localizzazioni focali non solo dei movimenti muscolari, ma, e più an- 
cora, dei loro correlati e delle loro condizionabilità emotivi e simbolico-rappresen. 
tativi corticali. 

359-365. — PROVINCIA DI VENEZIA - L'Amministrazione della Provincia di Venezia 
nei due quadrienni di Rettorato: Anno VII-AV (1929-1937) - Tipografia del- 
l'Ospedale psichiatrico provinciale, Venezia, 1937. — 2. ABIEILUNG VOLKSGE- 
SUNDEHEIT DES MINiSTERIUM»b DES INNEREN - Der ceffentliche Gesundheitsdienst 
im Deutschen Reiche, 1935 - Schoetz, Berlin, 1937. — 3. Von UNGERN 
STERNBERG - Bevùlkerungsverdltnise in Schuweden, Norwegen und Ddanemark 
- Schoetz, Berlin, 1937. — 3. Coars, R. H. - Fourtl annual report <f mental 
Institutions 1935 - Canada Dominion Burcau of statistics - Ottawa, 1937. — 
5. MALZBERG, B. - Mortaltty among patients with mental disease - State Hospi- 
tal Press, Utica, N. Y. 1934. — 06. GUTACHTERAUSSCHUSS FÙR DAS OEFFENTLI- 
CHE KRANKENHAUSWESEN - Richlinien fur den Bau und Betrieb von Kranke. 
nanstalten - Kohlhammer, Stuttgart, 1937. — 7. MORGENTHALER, W. - Problè. 
mes psychologiques à l'usage des infirmières d'hygiene maternelle et infantile - 
Huber, Bern, 1935. 


Una ricca monografia pubblicata dalla Amministrazione provinciale di Venezia, 
illustra le opere pubbliche da essa eseguite ex novo o perfezionate nei due campi 
della sua attività: lavori pubblici ed assistenza pubblica, Nei riguardi di quest'ulti- 
ma, ed a proposito di ciò che più direttamente ci interessa, mettiamo in giusto rilie- 
vo lo sviluppo magnifico assunto dalla colonia medicopedagogica e da quella agricola 
di Marocco per i dehicietarii educabili e per 100 malati lavoratori: quello del Dispen- 
sario di Igiene mentale, permanente nel capoluogo di provincia e settimanale nei 
mandamenti: lo sviluppo sensibilissimo della ergoterapia nei due istituti centrali, 
di San Servolo, per uomini, ma sopratutto di San Clemente per donne; ed i risultati 
pratici, che sono consacrati da citre più eloquenti di qualsiasi commento. Sarebbe 
bene che molte Amministrazioni provinciali leggessero questa monografia e facessero 
degli utili confronti, Notiamo frattanto che nell'ospedale di San Clemente, ove sono 
soltanto malati lavoratori e tranquilli, la proporzione di infermieri è di 1 su 9 ma- 
lati: in quello di San Servilio, dove sono malati anche difficili è di 1 su 4,5 malati. 
In questo ospedale, ancora, la proporzione dei medici sui malati è di 1/90: in quello 
di San Clemente è di 1/225; cioè in una media globale di 1/r12 malati. 

2. Dal solito magnifico annuario sulla salute pubblica nel Reich germanico per 
il 1935, pubblicato, come sempre, dalla Direzione di Sanità ricaviamo i dati che 
più interessano il regime degli alienati. Esistevano in Germania, nel 1935, e comr 
presi i reparti psichiatrici universitarii, 375 istituti per alienati, epilettici, oligofre- 
nici: di cui 158 di proprietà delle regioni, provincie circondari o comuni: 136 di 
Istituti pubblici di beneficenza: 55 privati. Vennero curati 291,338 pazienti (circa 
il 4 per mille della popolazione} di cui ne morirono 15.000; vale a dire il 5.2%. Il 
numero delle giornate di presenza fu di 61.055.433: con una media di 210 giornate 
di presenza per ogni malato. Nei vari istituti prestarono servizio 710 medici di cui 
0.4 effettivi e 18.207 infermieri. Durante l’anno 1935 entrarono in servizio undici 
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nuovi istituti con 980 letti, ma ne furono chiusi 15 con 1304 letti; così che il 
numero degli istituti diminuì di 3 quello dei letti di 324. 

3. Interessanti dati demografici comparativi fra Danimarca, Svezia e Norvegia, 
cioè fra tre paesi vicinissimi fra loro ed aventi un geografico regime politico ed eco- 
nomico pressochè uguale. Conclusioni. La densità della popolazione è per ovvie e 
molteplici ragioni maggiore assai in Danimarca: mentre lla denatalità, per quanto 
evidente in Danimarca e Norvegia, è sensibilmente maggiore in Svezia, dopo la se- 
parazione della Norvegia, il suo posto di grande potenza ed un certo grado di ele. 
vatezza nello standard di vita. Tuttavia le cause fondamentali della denatalità con- 
sistono, secondo l'A. — e noi ne siamo convinti — in fattori morali ben più che in 
fattori materiali. 

4. Abbiamo sottocchio il solito quarto rapporto annuale per il 1935 sul regime 
degli alienati del Canadà, compilato dal solerte statista R. H. Coats. Traiamo alcu- 
ni dati di maggiore interesse, Al 31 dicembre 1935 esistevano, in 56 istituti per 
alienisti (52 statali, provinciali, comunali e 4 sclamente privati), con 41.216 inter- 
nati ed una media sulla popolazione del 3.8417 per mille. La mortalità fu del 4.87 
per cento; l'aumento dei malati in un anno fu di ‘16090 teste, cioè del 4,6 per cento. 
La capacità dei letti fu inferiore al bisogno; perchè su 1oo letti vi furono 106,3 ri. 
coverati. Come si vede, tutto il mondo è paese. Moltissimi altri dati, di grande in- 
teresse per noi, direttori ospedalieri e per i nostri Amministratori, si trovano in 
questa solida relazione, a proposite delle ammissioni, delle recidive (che raggiun- 
sero le cifre strabilianti del 55,7 %, per gli uomini e del 44.3% per le donne), delle 
dimissioni (57 % U.-43 % D.) e delle morti, delle quali già abbiamo data la 
percentuale. 

5. Mettiamo in doveroso rilievo questa eccelente monografia, che utilizza le 
statistiche preziose ed esatte dello Stato di New York per un intero venticinquennio 
e che, salvo le naturali variazioni biogeografiche e politico-sociologiche, valgono as- 
sai da vicino anche per la maggior parte delle nazioni culturali europee. Si tratta 
di un'opera fondamentale, in cui vengono partitamente studiate le cause e forme 
di morte negli alienati nordamericani sotto due aspetti. Il primo, in rapporto alla 
natura diretta della causa di morte, per sè, è paragonata alla media della mortalità 
della popolazione globale dello Stato. Il secondo. in rapporto ai grandi raggruppa- 
menti clinici delle psicosi: vale a ‘dire, nelle schizofrenie, nelle psicosi maniacodepres- 
sive endogene, nelle arteriosclerosi cerebrali, nelle paralisi generali, nelle psicosi 
alcooliche. Non conosciamo tuttavia le ragioni per cui sono appena accennate le 
morti per epilessia e non sono affatto nominate la oligofrenia e le idiozie, Fra la 
congerie veramente enorme dei dati statistici ricaviamo soltanto alcuni, di interesse 
generale. Il tasso di mortalità negli alienati è in generale maggiore nei maschi an. 
zichè nelle femmine: tuttavia, nei riguardi delle schizofrenie. e sotto il punto di 
vista delle età più giovanili, questa superiorità spetta alle donne. Ciò malgrado, an- 
che la percentuale globale delle morti per schizofrenie nei maschi supera quella che 
si verifica nelle femmine. Stranisimo è il rilievo che le morti per psicosi alcooliche 
siano più elevate nelle femmine che nei maschi: mentre più facilmente noi ci spie 
ghiamo la ragione come questa superiorità sui maschi si verifichi anche nelle psicosi 
maianco-depressive. 

6. Nel Congresso dei Comuni del Reich germanico una commisione tecnica e 
scientifica eletta ad hoc presentò uno stringatissimo, ma sostanziale rapporto sulle 
idee direttrici attuali riguardanti la costruzione edilizia, l'impianto cd il funziona- 
mento degli istituti pubblici «li assistenza: ospedali generali, di isolamento, ‘per 
bambinî, per malattie sessuali, sanatorii tubercolari, case di maternità. istituti di 
trattamento fisioterapico, reparti psichiatrici e neurologici nei grandi ospedali gene- 
rali ed infine ospedali psichiatrici. A proposito di questi, e premesso che molte idee 
fondamentali direttrici stabilite per gli ospedali generali, valgono — mutatis mu. 
tandis — anche per gli ospedali mentali, la Commissione, in poche succose pagine 
stende i migliori consigli sulla posizione dove costruie il manicomio, sulla superficie 
di terreno e sulla ubicazione necessarie; sui tipi di fabbricati, sulla rispondenza del 
tipo edilizio alle forme e necessità cliniche dei malati ospitati; sui varii reparti ospe. 
dalieri, sulle istallazioni generali e speciali dei servizii assistenziali ed economali, suì 
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laboratorii scientifici ed ergoterapici, sul reparto radioterapico e radiodiagnostico 
(si legga attentamente!) sulla assistenza religiosa, sui lccali di divertimento dei ma- 
lati (si legga anche questo!), sui locali per il personale; Il quale, sia detto fra noi, 
in Italia, non è sempre calcolato per quello che vale e, più ancora, per quello che 
fa e rende con la sua abnegazione e pazienza. Molte altre indicazioni sono dettata 
per gli impianti amministrativi, economali (cucine, vaccherie, locali di disinfezio& 
ne, laboratorii di arti e mestieri) officina, sul padiglione per la sala mortuaria e 
incisoria, sul riscaldamento generale, sui giardini, sulla farmacia, 

7. Preziose indicazioni sulla educazione dei bambini affidati alle infermiere spe- 
cializzate (operaie sociali) nella assistenza materna ed infantile, nelle sale o negli 
istituti di maternità o negli istituti di prima educazione. I rapporti fra infermiera e 
genitori, fra questa ed i bambini, lo studio della loro psicologia, dei loro primi con- 
fiitti con l'ambiente, con sè stessi e con gli educatori, vengono esposti in forma ele. 
mentare ma persuasiva. Racomandiamo vivamente questa piccola ma geniale guida 
psicologica a tutte le operatrici sociali italiane. ma anche ai giovani psichiatri al- 
l'inizio dela loro cariera. 


336-372. — 1. BOnHMERT, W. - Untersuchungen ueber die Todesféille an Krebs in den 
grossen Stadten der Welt - Bulletin de l'Institut International de Statisti- 
que, La Have, 1937. — 2. GASTAUD et AUTIRES - Les grandes endémies tro- 


picales . Vigot, Paris, 1937. — 3. Gorsci, F. - Neuland Kalender 1938 - Neu- 
land VerlagsgesclIschaft, Berlin, 1937. — 4. ELREL, H. - Die wissenschaftlichen 
Grundlagen der Beurteilung von Blutalkohclbefunen - Thieme, Leipzig, 1937. 
5. RicHrers, C. E. - Die Tiere im chemischen Kriegen - Schoetz, Berlin, 
1937. — 6. PRANDTL, GEBELE, FESSLFR - Gaskampstoffe und Gasvergiftungen - 
Gmelin,, Muenchen, 1937. — 7. LusTiG, A. - Schema di norme per il pronto 
soccorso e per il trattamento dei colpity da aggressivi chimici di guerra - Isti- 
tuto Sieroterapico Milanese, Milano, 1937. 


1. Nel 1933, l'Istituto Internazionale di Statistica, con sede all'Aja, stabill 
di nominare una commissione deputata alle studio del cancro nelle più grandi me- 
tropoli mondiali. Di questa commissione venne chiamato a far parte anche l’ita. 
liano prof. De Bernardinis, illustre medico militare e statista dell'Ufficio Centrale 
di Statistica del Regno, I risultati dei lavori di questa commisione vengono rife 
riti nell'attuale monografia, i cui dati di maggiore interesse per noi sono i seguenti, 
Le città che offrono la massima percentuale di morti per cancro sono quelle della 
Nuova Zelanda; seguono la maggior parte delle metropoli inglesi, germaniche, 
americane. Le cifre più basse sono date da Napoli, Egitto, Indie inglesi. Le cifre 
più basse delle metropoli sono date dalle città a industrie pesanti; le più elevate, 
dalle città a industrie di confezioni. Le città circondanti i massicci montani cen- 
troeuropei (Svizzera, Baviera), ofiorno pure un'alta mortalità per cancro. In ge- 
nere, il sesso maschile offre cifre più forti di mortalità, specie in Inghilterra, Aw 
stralia, ecc.: mentre una leggera prevalenza del sesso femminile, nella mortalità, 
si riscontra in Germania, Belgio, Francia, Italia. Invece, la ripartizone delle morti 
per cancro nelle diverse età, offre cifre identiche per tutto il mondo. Questo è un 
rilievo che merita grande e profonda considerazione. 

2. I medici ed i farmacisti del Corpo di Sanità Coloniale dipendente dal Mini. 
stero delle Colonie francese, pubblicano ogni anno alcune utilissime conferenze, che 
vengono tenute alla Facoltà di medicina di Parigi, su argomenti di medicina e di 
epidemiologia tropicali. L'attuale opera contiene appunto dieci conferenze di dieci 
diversi autori, sui seguenti argomenti, che ogni conoscitore delle regioni subtro- 
picali e tropicali, specialmente africane, troverà altamente utili ed istruttivi. Ga- 
staup: le stazioni termali e climatiche nelle Colonie francesi. PLANcHARD: il neu- 
rotropismo delle malattie infettive tropicali, ci alto interesse specie per i neuro- 
loghi e per i sifilografi. PaLes: la geografia medica del lago Tchad. Apvrr: le 
sindromi linfatiche, BEAUDIMENT: un istituto di igiene in una grande città colo. 
niale (Duala, capitale economica del Camerun), SALomonG nosografia del Dahomey. 
MirLousi servizi medici «volanti» in colonia, cioè gli impianti sanitarii e profilat- 
tici mobili e spostabili per via di terra, con rapidità assai grande e deputati so- 
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pratutto alla profilassi ed alla vaccinazione preventiva. al controllo delle tripano- 
somiasi ecc.). PAUTET: nosografia della Cina. LABERNADIE: il Kala-Azar. VoGES: 
la popolazione Moi del pianoro di Kontum, provincia dell'Annam. 

3. Si tratta del solito calendario antialcoolista per il 1938, che Goescr pub. 
blica annualmente per la buona e sana propagana e che diffonde fino nelle più 
modeste e lontane famiglie in ogni angolo del Reich Contiene novelle merali, belle 
incisioni in legno, poesie, e, in testa, il calendario astronomico e geometeorico per 
l'annata. Prosit! 

4. La ricerca del tasso alcoolico nel sangue, specie per gli scopi medicolegali 
ed infortunistici, ha assunto in questi ultimi anni, dato l'enorme aumento degli 
autotrasporti ed il conseguente ingigantirsi numerico degli accidenti e delle morti 
stradali, una singolare importanza. Di questo argomento anche noi ci siamo oc- 
cupati in alcuni piccoli lavori di politica demografica. La attuale monografia di 
Elbel, uno dei più competenti in materia, ci espone tutto ciò che in data di oggi 
sappiamo, in materia dei rapporti fra ubbriachezza ed infortunii stradali; dei me- 
todi biochimici e fisico-chimici di determinazione dell'alcool nel sangue; del mec. 
canismo di assorbimento e di combustione dell'alcool nell'organismo, del contenuto 
alcoolico del sangue in determinate condizioni: quale la diversa concentrazione e 
quantità di liquidi ingeriti, le diverse condizioni di temperatura, di nutrizione, di 
assuefazione; ed infine la determinazione dell'alcool nel sangue e negli organi del 
cadavere. Un ultimo capitolo tratta della azione psicofisiologica e sperimentale del- 
l'alcool sulla capacità di lavoro psichico e fisico, ed a questo seguono le conclu- 
sioni ed alcuni esempi pratici di ricerca. 

5. Terza edizione aumentata e corretta di un lavoro che presenta un singolare 
interesse per la medicina militare, per la difesa antigas e per la patologia degli av- 
velenamenti da aggressivi chimici di guerra. Richter, colonnello veterinario e capo 
dell'Istituto di ricerche veterinarie dell'esercito del Reich germanico, studia anzi- 
tutto brevemente lo stato attuale e le possibilità future della guerra chimica; quin- 
di la vulnerabilità degli animali verso gli aggressivi chimici {cavalli e muli, e cani 
sopratutto) le caratteristiche dei varii gas e la loro rispettiva azione sull'uomo e 
su gli animali. A queste premesse generali, ampiamente svolte in tre capitoli, se- 
guono la patologia e terapia speciali delle malattie da igas tossici di guerra; la 
difesa preventiva e curativa contro di questi: le nebbie artificiali e le lesioni da 
preparati fosforici: infine la utilizzazione del cane, come esploratore e indicatore 
di traccie di gas; i mezzi (maschere ecc.) di protezione e di trattamento contro i 
gas, applicati agli animali usati in servizio di guerra. L'ultimo capitolo tratta 
cella guerra batteriologica, mezzo che, a nostre avviso, è semplicemente infame e 
indegno dell'uomo civile: per quanto l'A. lo giudichi praticamente assai meno 
pericoloso di quanto sembri, e consigli perciò di tenerne bene ed ampiamente inr 
formate le popolazioni civili, ad evitare eccessive paure, che sembrano ingiusti. 
ficate e pericolose. Manuale pregevolissimo, specie in questi nostri tempi. 

6. Quali sono le sostanze ed i gas adoperati in guerra? Quali ne sono le sin- 
dromi cliniche? Come possiamo proteggerci da queste aggressioni? I tre autori ce 
lo insegnano in forma piana ed accessibile a tutti. Ci introducono anzitutto alla 
chimica degli aggressivi: poi ci istruiscono sui varii tipi di maschere e di apparati 
destinati a proteggere la respirazione in ambiente gassato; quindi espongono la sine 
tomatologia, il decorso, il trattamento delle intossicazioni acute da gas delle sin- 
dromi subacute e dei loro diversi e varianti sintomi. Poi, Fessler, scrive un pic- 
colo decalogo per l'individuo colpito dal gas e per quello che gli porta l'immediato 
soccorso e descrive tutte le caratteristiche dei vapori, gas, nebbie e sostanze tos. 
siche di guerra: mentre Gebele espone tutto ciò che riguarda il servizio pubblico 
di soccorso aereo ed il complesso di difese e protezioni antigas per la popolazione 
civile passiva come per quella che è deputata all'intervento antigas profilattico e 
bellico diretto 

7. L'illustre patologo di Firenze, lasciò ur quadro completo per l'immediata 
consultazione degli aggressivi chimici, della loro azione. dei loro sintomi, del pron- 
to soccorso, della assistenza ospedaliera, che ogni persona esposta alla possibilità 
dell'attacco dei gas di guerra, può preventivamente studiare, consultare ed all'oc- 
correnza applicare nella immediata necessità, teorica e pratica. Il quadro è stato 
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pubblicato dall'Istituto Sieroterapico Milanese. esso merita di venire segnalato a 
tutti coloro, profani e non proiani, che, in obbedienza alle norme dettate dal Re- 


gime, intendono mantenersi pronti ad ogni evenienza e spiritualmente mobilitati 
sino a tempo indeterminato. 


373-376. — 1-3. Troreano, G. - La medicina sociale, 4% ed. 1033. - I figli illegit- 
timi, 2% ed. 1933. - Z minorerni anormali, 2% ed. 1932. Morano, Napoli. — 
4. MontaLBANO, G. - La scuola penale empirica - Greco, Palermo, 1937. 


1-3. Da trent'anni, un medico precursore, ha iniziato in Italia la propaganda 
scientifica, clinica, demografica. in favore della assistenza sociale alla infanzia ab- 
bandonata od esposta all'abbandono: vale dire ai minorenni mentali od ai defi- 
citarii morali, ed ai bambini illegittimi, di cui i primi sono con tanta frequenza 
gli esponenti. Abituato al contatto con i poveri, con i contadini ed i diseredati 
Ucl danaro e dell'intelligenza tino dalle campagne malariche delle Puglie, nel 1906- 
1908, ha concepito già d'allora un progetto nuovo, moralmente ambizioso, scienti- 
ficamente rinnovatore: quello di portare al primo piano della politica sanitaria e 
bonicatrice dello Stato la immensa massa abbandonata dei bambini illegittimi e 
der bambini deficienti intellettualmente od abbandonati socialmente e moralmente. 
Noi già sappiamo a quali difficolta sia andato incontro il piano generoso del Tro. 
peano e con quanta diffidenza sia stata accolta inizialmente la sua propaganda in 
favore della « Medicina sociale », da lui inaugurata con la fondazione della rivista 
scientifica omonima, tuttora vivente, e con l'impianto dei primi centri di raccolta 
dei bambini deficienti od abbandonati, in Napoli, Oggi.i, il piano della sua impresa 
generosa è posto allo stesso livello del piano del Regime, e l'autore di queste tre 
grandi monografie raccoglie i frutti della sua inesausta propaganda e predicazione : 
ma ancora molto cammino deve compiersi in Italia prima che, se non tutti, almeno 
alcuni dei grandi postulati della assistenza sociale ai minori, specie deficienti men 
tali, venga totalitariamente realizzata. Comunque, la grande via, preannunciata 
dal Tropeano, è oggi aperta: e le istituzioni fasciste per i minorenni criminali, per 
la inianzia abbandonata, per la assistenza diretta ed indiretta alla maternità nu- 
bile, povera ed operaia, crescono e fioriscono. A tale opera hanno contribuito non 
poco le tre fondamentali monografie del Tropeano: quella sulla medicina sociale, 
di cui egli è stato, credo, il primo libero docente cattedratico e che espone l’ab- 
bici di questa altissima figlia della medicina generale e della demografia: quella 
sui minorenni anormali, nella quale dimostra la potenza di ricupero degli istituti 
di rieducazione per minorenni, quali sono quelli che ‘Tropeano stesso ha fondati e 
diretti: quella infine, sui figli illegittimi, nella quale predica in favore di una tesi 
evangelicamente sublime; la abolizione dei brefotrofii e la assoluta equiparazione, 
agli effetti della assistenza sociale, di ogni creatura che sia nata dal seno di una 
madre umana, nel conspetto di Dio o nel conspetto «della legge civile o religiosa. 

4. In una dottrina psicologica, logica e gnoseologica, che chiama « snipiticà », 
Montalbano ritiene di poter dare piena ragione ad un unico postulato capace di 
fondare una dottrina realistica del diritto perale; il postulato della verità empi- 
rica, per cui « ogni conoscenza nostra proviene dalla esperienza: per cui non esi. 
ste alcun altro principio di causalità di quello empirico. secondo il quale la causa 
è il semplice antecedente invariabile in una sequenza costante e che la sola realtà 
è costituita dai « fenomeni » da noi avvertiti in tutte le loro infinite modalità di 
successione causale e conseguenziale. » In base a questi principii, contrarii sia alla 
comune metafisica del diritto penale classico vertente sul principo della autodecit 
sione, che a quella del cosidetto positivismo classico, basato soltanto sui determi- 
nismi biologici sociali, la Scuola penale empirica professa che l’unica e reale 
fonte (in senso sostanziale) del diritto penale è la coscienza morale della Società. 
Ne consegue, « che soltanto il giudice può creare liberamente la legge, per arrivare, 
nei casi concreti, alla vera essenza sociale e biologica dei fatti e prendere, giusto 
le esigenze dei nostri sentimenti di giustizia © di difesa, tutte quelle misure che 
sono richieste dai singoli casi, 
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1. Il fulmine è, per la sua intrinseca natura, la scarica di un condensatore ad 
alta tensione, con rapidi abbassamenti e rialzi della intensità della corrente e 
perciò accompagnato da energica azione induttrice ed autoinduttrice. Le conse- 
guenze derivanti dall'attacco della folgore sul sistema nervoso, colpiscono a pre- 
ferenza l'encefalo, il sistema autonomo ed i nervi periferici. Esse si caratterizzano 
dai seguenti segni: massimo dell'effetto patologico immediatamente dopo la scarica, 
tendenza alla guarigione, restitutio a integrum: ‘ma questi sintomi sono straordi. 
uariamente variabili e polimorfi in rapporto alla localizzazione, alla intensità ed 
alla durata. Lesioni permanenti consecutive al fulmine esistono, ma sono rare; a 
differenza delle folgorazioni elettriche da corrente incomparabilmente più frequenti. 
In che consista la azione citoclasica sulle cellule nervose del fulmine, non si sa 
ancora bene; poichè tuttavia mancano i dati positivi per parlare di una azione 
elettrolitica specifica sulle dette cellule (?), si deve pensare ad una ccazione di 
energia meccanica che si origina dalla stessa corrente elettrica, attraversante l’or. 
ganismo e per la quale starebbero a favore alcuni dati clinici abbastanza attendi- 
bili. La interessante monografia studia i sintomi iniziali della folgorazione da ful- 
mine; le manifestazioni psichiche acute susseguenti alla folgore (reazioni psicopati- 
che transitorie, neurosi da spavento, ecc.); le sindromi acute a decorso prolungato, 
le malattie organiche del sistema nervoso (sezioni spinali, atrofie mielopatiche ecc.), 
le lesioni neurooftalmologiche ed otonevrologiche, consecutive alla fulminazione 
meteorica. 

2. Questo settimo contributo allo studio degli infortunii causati dal maltempo, 
sopratutto nei riguardi dei fulmini temporaleschi e della loro azione sull'uomo e 
su gli animali, è dovuto ad uno dei maggiori conoscitori dell'argomento e dei 
fatti; Federico Guglielmo Preuss, perito specializzato in infortunistica metereologica 
(Unwetterschidensachverstindige). Ed il nostro perito è veramente degno della 
qualifica perchè ci insegna una grande massa di conoscenze rare, tutte basate sulla 
esperienza e sui fatti e tutte vagliate al lume del senso pratico e di un sicuro in. 
tuito clinico e metereognostico, Così, la monografia si inizia con la descrizione degli 
effetti termici del fulmine, sui metalli, sulle vesti, sulla cute e su gli organi dei 
soggetti colpiti: su fabbricati, mobilia, suppellettili si occupa poi della sua po- 
tenza distruttiva, della morte apparente da folgorazione atmosferica e della revi. 
viscenza consecutiva: dell’azione del fulmine su gli animali, di cui descrive qua- 
ranta casi (cavalli, capre, pecore, perfino quattro cicogne nel loro nido!). Discute 
infine, sul cosidetto « fulmine a sfera » che è stato descritto come uno dei più pau- 
rosi e pericolosi tipi di fulmine celeste, e che invece, secondo l'A. non è che una 
innocua sfera di combustione di gas dell’aria, che nasce e muore senza far male 
a nessuno, nemmeno a sè stessa. L'opera si legge con grande profitto, perchè è 
materiata di avvenimenti reali e probativi. 

3. Due « capidivisione » tedeschi del Ministero degli Interni germanico depu. 
tati l'uno alla organizzazione generale dei pronti soccorsi, l'altro alla presidenza 
regionale: della Croce Rossa, offrono un trattato completo di pronto soccorso sia nei 
casi di pericolo immediato per infortunii terrestri, marittimi ed aerei; sia in quelli 
di assistenza ai malati ed invalidi, sia nei riguardi della profilassi contro i disastri 
eventuali dovuti alle miniere, alle industrie pericolose, alle intemperie e via dicendo. 
Il pronto soccorso nelle grandi metropoli, nella strada, nella aviazione, nelle fer- 
rovie, nello sport; negli infortunii più comuni, come in quelli sportivi, negli av- 
velenamenti e nelle tossicomanie, specie alcooliche; in tutte le forme del com- 
mercio, della viabilità, dell'industria, insomma in tutta la vita attiva dell’individuo 
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e delle collettività, viene esposto in questa monografia al lume della pratica e 
della dottrina, della organizzazione pubblica e privata e delle istituzioni ad esse 
relative, 

4. La definizione e caratteri della simulazione negli infortunii, la posizione del 
medico e delle assicurazioni pubbliche e private di fronte ad essa. la diagnostica 
generale e speciale della simulazione, talora così complessa ed ingannevole, costi- 
tuiscono la prima parte deila monografia di Lang, nella quale, se si riconosce che 
la simulazione pura ed assoluta è piuttosto rara (?) si conviene tuttavia che essa 
© costituita per la stragrande maggioranza dei casi dalla pretestazione ed esagera. 
zione, che, in sostanza, non sono altro che simulazioni vere e proprie esse pure. 
Maggiore trattazione invece è dedicata alla scoperta «della simulazione, sia che si 
tratti di veri neurotici, specie isterici, sia che si tratti dei piu comuni profittatori, 
che simulano il dolore e la anestesia, le iperestesie e le paralisi; i disturbi funzio. 
mali delle articolazioni, le pseudomalattie interne, o addirittura un infortunio che 
non ha mai esistito o che viene messo in rapporto con una pregressa malattia 
estranea ad esso. Noi ne sappiamo alcunchè, come lo dimostrano un nostro antico 
e precursore lavoro sull’edema artificiale della mano degli scaricatori (Archivio di 
Lombroso, 1909) ed uno più recente sulle emorragie cerebrali simulate come esiti 
di volgari cadute da un carretto in campagna (questo Archivio, 1931). Raccoman- 
diamo a tutti i psichiatri e medicolegisti questo piccolo ma succoso lavoro di Lang. 

5. Le conclusioni di questo interessante lavoro sperimentale sono le seguenti. 
Non si debbono ricercare le misure di selezione preventiva degli infortunii soltanto 
uelle attitudini motrici, ma molto più in uno stato mentale, emozionale ed affet- 
tivo del soggetto. La disposizione eccessiva a gli infortunii è dovuta alla impossi- 
bilità di adattamento ad una (eccessiva) rapidità di lavoro imposta, o ad un ritmo 
differente da quello che è abituale o naturale a! soggetto. Infatti, ogni lavoro si 
realizza secondo un piano più o meno cosciente nello spirito e che si elabora ad 
ogni istante in modo diverso a seconda delle circostanze che lo impongono. Una 
rapidità di lavore (gli AA. dicono « reazioni », riferendosi alle esperienze) imposta 
ed estranea al soggetto, puo disturbare (più o meno gravemente) questa elaborazio. 
ne ed impedirgli di organizzare il suo lavoro mentale e le sue reazioni psicomotrici 
correlative al tipo ed alla forma del lavoro che gli vengono imposti. Questa è la 
condizione 0 lu circostar.za per cui si provo ano nel soggetto degli stati di « preci 
pitostà » o addirittura di angoscia (affolement) confusionale, che provocano i mo- 
vimenti inadeguati o addirittura ciò che chiamiamo ordinariamente: « la perdita 
della presenza di spirito ». In base a tali risultati, è possibile selezionare fino al 
60 % di soggetti che, abituati a infortunarsi in determinati posti di lavoro ai quali 
la ricerca psicometrica li dimostra come inadeguati, debbono con maggiore profitto 
lero e delle lavorazioni stesse, venire adibiti ad altri tipi di lavoro, comportanti 
una minore quantità di rischi professionali. 
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t. Monografia appartenente ad una serie di lavori pubblicati dal « Bureau of 
Public Aministration » dell'Università di Califcrnia, in Berkeley. Si tratta di studii 
condotti allo scopo di dimostrare statisticamente le attività delle grandi Ammini- 
strazioni statali ed il movimento statistico dei grandi fenomeni della vita sociale. 
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In questa monografia sono studiati i movimenti delle infrazioni alla legge, dalle più 
lievi alle più gravi, in tutti i distretti ed in tutte le grandi città della California, 
da! 1930 in poi: a seconda dei loro tipi fondamentali; della misura delle pene, del 
tempo intercorso fra delitto e sentenza giudiziaria: come pure in rapporto alle età, 
al sesso, ed intine alle tossicomanie e alle modalità della pena, condizionale, ese- 
cutiva, sia verso i minorili che verso gli adulti. La monografia è di alto valore 
per la statistica comparata in materia criminologica. 

2. Due sono i metodi fondamentali cella analisi medicolegale della scrittura 
a matita: quello chimico, basato sulla determinazione analitica delle impurità cone 
tenute nella matita o nella traccia scritta, e che dà dei risultati sicuri in non 
meno del 95 % dei casi: ed il metodo fisico, basato sullo studio microscopico e mi- 
crofotografico di una serie di dettagli, che, in caso di perfetta coincidenza, per- 
mettono di conchiudere positivamente. Naturalmente i due metodi si completano 
a vicenda: l'uno, permettendo di conchiudere nei casi negativi, l'altro nei casi 
positivi. Come in tutte le sue opere chiare e complete, Locard esamina la matena 
ab ovo; studiando successivamente i giacimenti minerali che danno la grafite pet 
la matita, la sua estrazione e purificazione, la grafite artificiale, le loro proprietà 
fisiche e chimiche, ed i metodi di analisi. Una seconda ‘parte dell'opera voluminosa, 
fa la storia della pasta da lapis, espone il modo di fabbricarla, sia col materiale 
minerale naturale, che con quello artificiale ottenuto col metodo di Pirani e Fehse: 
la ossidazione permanganica di quest’ultimo, e il dosaggio della grafite col metodo 
della fusione alcalina ossidante. Un'ultima parte è costituita dall'esame fisico del 
tratto lasciato scritto sulla carta dallo studio delle falsificazioni nei testi scritti a 
matita, dell'incrociamento di due tratti di matita, della forma della scrittura a 
matita, della ricostituzione dei testi cancellati o illeggibili. 

3. All'epoca del malaugurato processo Dreyfus, che costituì una delle più spa- 
ventose offese all'onore umano, l'esame della scrittura dell'imputato venne affidato 
a mani ignoranti e compiuto in una atmesfera avvelenata e partigiana. Se invece 
esso fosse stato affidato a dei veri competenti, solo ventiquattr'ore sarebbero ba- 
state per dimostrare luminosamente la verità, e salvare la Francia da una delle 
sue più tremende burrasche politiche e morali, le cui ripercussioni all’estero furono 
lur ghe, dolorose e profonde. 

4. Vastissimo è il compito della psicologia nello studio della delinquenza, tanto 
è vero che perfino la psicoanalisi trova, in questo campo, da parte dell’insigne 
filosofo e psicologo che regge le sorti della Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, grazie e compatimento. Vero è, che non è concepibile il cosciente senza 
ammettere l’incosciente, come non è possibile concepire il linguaggio umano, senza 
concepire il bambino, che nasce sordo verbale afasico motore e cieco psichico, ma 
che diviene poi, grazie aDio ed alla società umana evolutasi nei suoi millenarii 
diveniri, intendente, fasico e veggente. Questa è l'impressione che il bibliografo 
trae nel leggere la recentissima opera di Gemelli; dialettica, polemica, metodologi- 
ca, e che nel volgere di meno di un anno è giunta meritoriamente alla sua seconda 
edizione. Vero è, ancora, che essa consta di varii articoli pubblicati in varie epe- 
che e dimostranti tutte le più interessanti prese di posizione del pensiero cristiano 
di fronte al problema della profilassi del delitto e della sua eziopatologia; come 
pure delle sanzioni stabilite contro di esso dalla Giustizia italiana, specie dopo la 
grande rivoluzione ideale e politica del nostro Regime fascista. 

5. Progetto di un nuovo codice penale argentino, compilato da Coll e Gomez, 
per incarico del Ministero della Giustizia e della Educazione pubblica della gie 
vane Repubblica sudamericana. Di particolare interesse ci sembrano gli articoli 
di legge proposti contro i reati di pirateria in mare e quelli sui fomertatori dc! 
disordine e della insicurezza pubbliche (Pirateria: Intimidaciòn pùblica). Pene gra- 
vissime, come sono comminate in Italia, vengono stabilite per i delitti veri e 
proprii contro la sicurezza dello Stato; pene che sono estese anche a quei rei i 
quali commettono il delitto non solo contro la patria, ma anche contro una po- 
tenza estranea, amica della patria ed alleata in guerra con essa contro un comune 
nemico. 

6. Resoconto statistico ed esame critico dei risultati della criminalità femminile 
in Baviera, nel cinquantennio 1882 al 1932. I rilievi più interessanti sono i se- 
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guenti. La criminalità maschile e femminile assumono diversi aspetti, a seconda 
delle diverse epoche storiche in cui vengono esaminate. Nell'ultima epoca storica 
postbellica, è da osservare, parallelamente a quanto si è verificato per i maschi, un 
aumento massivo dei deltti femminili contro la proprietà e, oltre a ciò, contro 
la natalità, in materia di truffe, di falsificazioni di documenti e di ricettazione; 
quando si pensa alla progressiva esclusione della donna da guadagni che aveva 
prima, nelle industrie e nella mano d'opera in Germania, ed alla sua posizione di 
inieriorità in questi tempi in cui tutti i bisogni della vita, ittizii o reali, sembrano 
mostruosamente aumentati. 

7. Tre fasi caratterizzano ja storia della Germania del dopoguerra: e cioè l'e- 
poca immediatamente consecutiva all'armistizio e della inflazione (1924-28-20): 
quella della disoccupazione, dal 1929 in poi. La seconda è, rispetto alla criminalità, 
migliore della sua precedente e della sua susseguente: ma le ondulazioni nella 
media numerica dei varii delitti sono estremamente instabili in tutti i tre periodi, 
correlativamente alla instabilità ed irrequietezza economica e politica di tutto il 
mondo, Rilievo tragico è che oltre all'aumento della criminalità, la quale negli ul- 
timi anni più vicini a noi vede crescere in modo particolarmente sensibile i de. 
litti contro la morale (aborto, lenocinio, ricettazione), è l'aumento dei suicidii: i 
quali nel 1911-13 erano stati 225 per milione di abitanti, nel 1920 erano cresciuti 
a 202; nel 1932 a 292, Non perliamo dei suicidii che si sono vericati a Vienna 
dopo il 12 marzo 1938, ma che raggiunsero, a quanto si dice, gli 80-90 casi al gior. 
nu su una popolazione di poco più o poco meno di un milione e mezzo di abitanti, 

8. Grande è la influenza dello stato di orfano sul destino futuro del bambino e 
della bambina; ma le cause fondamentali della più facile criminalità degli orfani 
non consiste nella loro particolare condizione sociale e di stato civile, ma nella 
condizione di « abbandono » al quale gli erfani sono esposti per effetto della per- 
dita del genitore o dei genitori. In questo senso, le misure statali e private depur 
tate alla assistenza degli orfani ed in genere dei bambini esposti all'abbandono, 
come si usa da noi in Italia grazie alla stupenda Opera Nazionale per la prote- 
zione della Maternità e della Infanzia, agiscono ed agiranno nel modo più proticuo 
nella lotta contro la criminalità infantile. Naturalmente, a fhanco dello stato di 
orfano, agisce nella stesso sense deleterio lo stato di illegittimità del bambino, che 
si traduce, in ulitima analisi, egualmente come io stato di orfano; cioè nell'abbane 
dono morale, sociale e, spesso,alimentare, della creatura tenera e bisognosa di 
aiuto, ma sopratutto di amore e di pane. 

9. I motivi intrinseci del furto sono fondamentalmente il desiderio di procac- 
ciarsi i mezzi di piacere. qualunque esso sia; o di fumare, o di mangiare, senza 
naturalmente esserne costretto dalla fame; o di procurarsi bei vestiti: insomma 
sono espressioni di un istinto di aggressione, se così può dirsi, delle cose che nella 
attuale società sono rappresentate, genericamente dal lanaro o da oggetti di prez 
zo, siano o non gioie o metalli, e che è assai spesso favorito dalla poltroneria. Più 
raramente, i motivi sono il desiderio di avventure, o quello di affrontare la sof- 
ferenza (castigo?), talora anche la nostalgia; perfino il desiderio di « essere o di- 
venire (illusoriamente) indipendenti », Naturalmente. questi principi valgono a 
preferenza per i giovani; ma sono pure comunissmi negli adulti, poichè il furto è 
ua) dei delitti che più facilmente e per elementari motivi sociali e psicologici, si 
ritrova nelle prime età e si ripete in recidive assai numerose e comuni. 
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III — PSICOLOGIA GENERALE E SPERIMENTALE. PSI. 
COFISIOLOGIA E PSICOTECNICA. PSICOPEDAGOGIA. 
PSICOLOGIA DELLA INFANZIA E DELLA GIOVINEZ- 
ZA. EDUCAZIONE FISICA. FILOSOFIA. METAPSICHIA. 


391-395. — 1. GASIOROWSKI, ]. - Bibliographie de psychologie militatre - Sucuité 
Polonaise des Sciences Militaires - Warszawa, 1933. — 2. GEMELLI, A. - Con- 
tributi del Laboratorio di Psicologia, Seriz VIII - Vita e Pensiero, Milano, 
1433, — 3. GEL, A. - Zur medizinischen Psychologie und philosophischen An- 
thropologie - Nijhofir, Haag, 1937. — 4. SPinoza - Traite de la réforme de 
l'entendement - Vrin, Paris, 1833. — 5. GUILLAUME, P. - La psychologie de 
la forme - Flammarion, Paris, 1937. 


I. Consultando o di persona o con l'aiuto di colleghi esteri non meno di 750 
pubblicazioni periodiche polacche e straniere; iniziando la raccolta dall'epoca na- 
poleonica (nella quale si può dire che per la prima volta si incominci a trattare di 
psicologia del soldato: Napoleone e Clausevitz) e finendo al 1933; un generale po. 
lacco particolarmente versato nella psicologia, ha raccolto tutti i titoli dei lavori 
dei varii autori che si sono occupati, in oltre un secolo, di psicologia del soldato, 
del combattente e della guerra. L'opera cestituisce un puro lavoro di erudizione o, 
per essere più esatti, di schedario: ma merita di venire segnalata per la estrema 
ricchezza dei titoli (6382) e per la facilissima consultazione degli argomenti, che 
vengono riuniti in una parte speciale (la seconda) e che il lettore o lo studios 
facilmente ritrovano e consultano. Una ultima parte è dedicata all'elenco degli 
autori polacchi, in materia di psicologia militare. Si tratta adunque di un lavoro 
nuovo, pregevole ed utile. 

2. La settima serie dei Contributi del Laboratorio di Psicologia sperimentale 
dell'Università Cattolica del Sacro Cuore si apre con uno studio sui metodi elet- 
troacustici nella psicologia del linguaggio: argomento in cui Gemelli si è già spe- 
cializzato in un'opera di fondo che già conosciamo e che ha fatto epoca. Ma due 
altri lavori sopratutto (sui cinque che costituiscono il volume) meritano di essere 
segnalati: uno di Rohracher, sui fenomeni elettrici del cervello concomitanti ai 
processi fisici: lavoro estremamente interessante, specie nel tempo attuale, in cui 
la fisica atomica e quantica cercano di scoprire il segreto della estrema essenza 
e identità della energia e della materia: l'altro di Zunini, nel quale vengono spe 
rimentalmente ricercate e dimostrate le capacità di « apprendimento », vale a di- 
re le capacità « intellettuali » sia pure elementari, ma vere e proprie, negli ani. 
mali inferiori. Il mondo cammina. 

3. Mancato prematuramente ai vivi, Gelb ha lasciate alcune conferenze ver- 
tenti su varii casi patologici di estremo interesse, alcuni dei quali studiati insieme 
con Goldstein, in cui determinate e gravissime lesioni traumatiche cerebrali ave- 
vano reliquato certi deficit gnosici della cerebrazione, come dirette conseguenze dei 
traumi e che avevano per sè solo potuto radicalmente trasformare la personalità 
dei pazienti. In ultima analisi, la tesi che veniva dimostrata era la seguente. In 
casi di gravi lesioni cerebrali, capaci di colpire, danneggiare e fino ad un certo 
punto distruggere determinati punti focali anatomici, le alterazioni di certi pro- 
cessi primordiali, quali l’attenzione, la capacità di fissazione dell'attenzione, ecc. 
non sono lese per sè stesse; ma soltanto perchè è stata lesa la « personalità » del 
soggetto per effetto del traumatismo o della lesione fondamentale originaria, ed 
è stata fatta regredire ad una fase elementare della evoluzione intellettiva e spi- 
rituale. Da ciò risulta ancora una volta dimostrata la importanza della psicopato- 
logia per la psicologia normale. 

4. Molto si è discusso e si discute sul famosissimo « Trattato sulla riforma 
dell'’intendimento » di Spinoza volendo alcuni che esso sia una dichiarazione di 
principio ateistico e rivoluzionario: altri invece, e sono i più ragionevoli, vedendo 
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in esso una ardita riforma del « metodo » col quale ognuno cerca di procedere, 
partendo da una solida base gnoseologica alla conquista delle più alte vette della 
conoscenza dei fini ultimi, come pure della divina essenza dello spirito. E per ve- 
nità, chi chiama ateo lo Spinoza, travede, ma non vede; quando si pensa, che a 
base di tutto questo suo trattatello (il quale del resto significava per Spinoza un 
divertimento spirituale e non proprio una professione di fede, come è invece con- 
tenuta nella sua « Etica ») sta proprio il principio « che noi possiamo arrivare a 
conoscere ed immedesimarci con lo spirito di Dio, nella sua perfetta essenza co 
noscitiva è morale (che © univoca), proprio perchè solo in materia di spirito noi 
possiamo avere delle idee fondamentali lucice, chiare, precise ed immodificabili. 

5. Si è fatto sempre un gran discutere sulla « Gestalttheorie » o sulla « Ge- 
stalphilosophie » (teoria della forma o psicologia della forma); sia perchè questa 
teoria e filosofia sembrano più delle strutture dialettiche anzichè filosofiche, sia 
perchè il primo contrasto fra le varie scuole moderne, verte sul significato che si 
vuole dare alla espressiva (anche troppo) parola tedesca, « Gestalt ». Questa in. 
fatti significa « statura » e « configurazione » e « struttura »: come si vede, tre 
varietà di forme o di essere che difficilmente possono costituire una identica e fon- 
ddamentale sostanza elementare di costruzione per una teoria unitaria sia psicolo- 
gica che fenomenologica. Comunque, la parola ha avuto fortuna e la psicologia 
della forma ha avuto la sua ora di celebrità, oggidi pressochè tramontata. In con- 
clusione, se questa psicologia ha potuto farci conoscere alcuni fatti muovi, specie 
nei riguardi della concezione sintetica di determinate « unità » e documentarli in 
base all'esperimento obbiettivo, essa ha lasciato ancora aperto il problema della 
« forma » come sostanza ed è caduta, come già altre volte era ssucceduto, în 
una tautologia che non ha risolto nulla di definitivo o di concreto: così che il 
problema fra la struttura della « percezione » e della « azione », che è uno dei più 
interessanti e controversi fra formalisti ed antiformalisti (ad es. fra Rignano e 
Kéhler) rimane ancora insoluto, 


396-400. — I. VAN BLIJENBURGH, W. P. H. . Principes fondamentaux de l'edu- 
cation physique - Kemink e Fils, Untrecht, 1937. — 2. SZÉKELy, B. + Dein 
Kind - Deuticke, Wien, 1937. — 3. NEDIANI, B. - // pensiero e l'azione eau- 


catrice di Giuseppe Mazzini - Cavalleri, Como, 1937. — 4. Bour, RÉNÉ - 
Alice aux pays des merveilles - Desclée, De Brouwer, Paris, 1937. — 5. UPTON 
SINCLAIR - L'étrange randonnée à travers l'Amérique - Bourrelier, Paris, 1937. 


1. L'opera originale è scritta in olandese, c la attuale presentazione è basata 
sopra una traduzione letterale, ma trasformata in un francese libero, sia nella for. 
ma che nella divisione della materia originale. Tuttavia, come dice l’autore ste» 
so, il traduttore ed interprete, ha assolto il suo compito nella maniera più fedele e 
adeguata. Van Blijenburg è un tenente colonnello dell'armata olandese, già diret- 
tore della scuola militare olandese di ginnastica e sport e « master of physical edu- 
cation » al Collegio internazionale di educazione fisica della Y.M.C.A. (Young Man 
Christian Association) a Springfield Mass. I problemi fondamentali svolti e trat- 
tati praticamente e dottrinalmente in questa opera veramente magistrale, sono 
tre. Quali sono i desiderata anatomofisiologici e meccanici, psicologici e pedagogici, 
che sono necessarie premesse di un utile sistema di educazione fisica? Come ed 
in quale misura risponde al proprio obbiettivo ognuno di questi desiderata? Quali 
sono le conclusioni pratiche e teoretiche derivanti da un simile studio? Le risposte 
sono date dallo svolgimento stesso dell'opera, divisa in tre libri e undici capitoli. 
Il primo libro è dedicato alla fisiologia della educazione fisica (determinazione de- 
gli esercizii in funzione dei presupposti anatomofisiologici ed igienici e lero azione 
sull'organismo: educazione meccanico-motrice dell'individuo, condizioni di vita del- 
lo sportivo e carattere correttivo della ginnastica). Il secondo libro è dedicato alla 
psicologia dello sport (psicofisiologia dell'esercizio e psicologia morale). Il terzo 
libro tratta della pedagogia dello sport (i fattori dello sforzo, le idee direttrici dei 
varii esercizii, il modo di insegnarli, il lavoro collettivo). Come conclusione, l'A. 
si pone il seguente quesito: Quale sistema educativo è il migliore? Oppure occorre 
invece essere eclettici? Ed egli riponde senza ambagi: qualunque sistema è buono, 
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purchè non rappresenti l'esponente di mentalità aprioristiche, ma rappresenti il 
portato di « principii » obbiettivi reali ed esperimentati: ma in ultima analisi, 
qualunque sia il sistema eclettico impiegato come fondamento della educazione ti- 
sica della gioventù e della soldatesca, e comunque lo si denomini o classitichi, esso 
dovrà somigliare, fino a quasi a identificarsi, al sistema svedese di cui jLing fu 
l'iniziatore. 

2.5e nasce un bambino sano ereditariamiente, esso non può essere nè cattivo 
nè stupido, Ogni bravo piccino arriva al mondo bene disposto ad adattarsi a 
questa brutta vita terrena e dotato, sia pur embrionalmente, dei suoi bravi poteri 
di difesa e di offesa: ma spetta alla madre, al padre, al maestro, il dovere di in- 
canalare queste sue attività verso la loro vera strada, senza artificiali e geleterie 
deviazioni, dovute a pregiudizii educativi, a falsi scrupoli, e sopratuto ad un amore 
esagerato, o a un più ancora falsa ed erronea severità, Questo il contenuto del 
libro veramente prezioso di Székely, nel quale egli espone in maniera piana ed 
accessibile i modi come comprendere la psiche del neonato e del lattante e poì 
quella del piccino che incomincia a parlare, a sentire e ad amare; fino dai primi 
giorni e dai primi passi: in famiglia, a contatto dei genitori, dei fratelli e delle 
sorelle. Libro pieno di sana comprensione psicoanalitica dell'' amma infantile, e 
senza la quale non sara mai possibile di comprendeila bene e di dirigerla senza 
sforzi e senza dolori: ma, quel che più conta ancora, senza fatali errori. 

3. Grandezza morale e sapienza educativa; ecco i due fondamenti incrollabili 
del pensiero pedagogico di Mazzini, apostolo immortale della umanità, ispirato dal 
più puro sentimento religioso ed umano. La formola politica « Dio e popolo », e 
quella morale: « Dio, Patria, Famiglia », sintetizzanu nel modo più perfetto e 
completo questa posizione intima, direi quasi messianica, che ‘il grande cospira- 
tore aveva assunto di fronte ai proprii ideali ed alla propria propaganda, nella 
patria ancor schiava ed all'estero, ove ccspirava per la libertà e per la unità della 
nazione italiana. Perciò, egli fu « maestro » nel senso antico della parola; col pen- 
siero e con l'azione, in ogni momento cella sua vita: tanto nell'infiammare gli 
italiani all'ardore mistico della patria, quanto nel destare in essi la coscienza della 
sua storia immortale e del suo fatale avvenire. Predicazione, che prima fu rea- 
lizzata dal grande Re Vittorio Emanuele Il Padre della Patria, e poi venne conti. 
nuata e sì continua dai suoi reali successori e dal Duce della nuova rivoluzione 
italiana, Benito Mussolini, e che si è sintetizzata ai nostri giorni con la resurre- 
zione e con la ricostituzione dell'Impero di Roma oltre i mari della quarta sponda. 

4. Una ragazzina si addormenta fra le braccia della sorella maggiore, nei giar- 
dini pubblici e fa un lunghissimo sogno, che la porta a viaggiare nel paese delle 
bestioline domestiche, che vi vivono governate da um re e da una regina. Il sogno 
cessa ed Alice si ritrova nel grembo «iella sorella, lla quale narra la curiosa aw 
ventura, Deliziosa fantasticheria fatta ad uso dei bambini e che delizia anche i 
vecchi, se ancora essi sentono tutta la poesia della vita vissuta e della trascorsa 
giovinezza. La quale è eterna, nei tempo, come lo è nel cuore di ognuno che sia 
sano di corpo e di spirito, 

5. Upton Sinclair, il famoso romanziere giallo, ha scritto un adorabile libro 
di avventure di una ragazzina, insieme col nonno, nel paese degli gnomi di Cali- 
fornia. Lo scopo del libro è quello di fare una decisa campagna contro la distru- 
zione delle stupende foreste americane, specie della California, ove esistono i più 
belli e antichi esemplari delle piu maestose conifere, del mondo invogliando gli 
americani a visitarle, per amarle e pei difenderle dalla distruzione e dalla ingor- 
digia della speculazione economica, I discorsetti fra Elisabetta, la protagonista; 
Bobo, il piccolo gnomo della foresta; Rodney, il nonno della piccina; e Gloglo, 
il gnomo, re della foresta, sony semplicemente deliziosi. 
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401-408. — 1. SALMON, A. - La fisio-patologia del scnno - Cappelli, Bologna, 
1950. — 2. PFAHLER, G. - Erbcharalterkunde, Gestaltpsychologie und Integra. 
tionstypologie - Barth, Leipzig. 1037. — 3. ScHou, H. I. - Physiology of 
emottons - Munksgaard, Copenhagen, 1937. — 4. RorHacKEr, E . Die Schich- 
ten der Personlichkeit - Barth, Paris, 1938. — 5. HeLLracn, W. - Schopfe- 
rische Unvernunft + Meiner, Leipzig, 1937. — 0. JACQUIN CHATELLIER - L'Rom- 
me, les honimes +. Plon, Paris, 1937 — 7. PETRI, O. © L'uomo. — 8. OLIVIERI, 


G. - Psicologia delle abitudini - Bocca, Torino, 1937. 


1. Per quanto già datante dal 1930, quest'opera di Salmon costituisce ancora 
forse il trattato più completo e sintetico sulla fisiopatologia del sonno; materia 
nella quale Salmon gode giustamente di una meritata fama. Noi ricordiamo ancora 
le diverse brillanti teorie escogitate da scienziati, da naturalisti, da psicologhi e 
da medici sulla intrinseca natura biologica del sonno e sulle sue numerose e strane 
variazioni nelle piante, negli animali e nell'uomo; icone che non accontentarono 
nessuno, e che finirono per contluire in una « dottrina » fisiologica, psicologica, bio- 
logica, che senza partire da dati fissi ed immoditicabili, si è basata sui risultati 
della esperienza e sulle più detinitive conquiste della endocrinologia, della loca 
lizzazione delle funzioni diencefalo-tuberali, della vsicologia. del regime neuro- 
vegetativo dell'organismo animale, Da tutte queste prime teorie, adunque, circo- 
latorie, istologiche, tossiche, secretorie-ormoniche, neurodinamiche ed inibitorio, è 
derivata una concezione semplicemente e naturalinente biclogica. Ed è la seguente. 
Il sonno è una funzione di difesa contro le intossicazioni della veglia (cioè della 
vita del giorno) e di adattamento al ritmo vitale; è dunque un « processo » natu- 
rale e necesario all'organismo umano il guale, lavorando, secerne delle scorie, che 
vanno eliminate, e subisce delle perdite da consumo li energia, che vanno riparate 
e ricostituite. Ed a ciò provvedono precisamente tutti gli stati di « distensione » 
o riposo dei varii sistemi maggiormente costretti al lavoro durante il giorno; cioè 
la cerebrazione, il sistema neurovegetativo, le secrezioni in genere, ed il sistema 
muscolare nelle sue funzioni di lavoro e di deambulazione: i quali, durante il pon- 
no, abbassano, ino quasi a sospendere, la tensione vitale sviluppata durante la 
veglia. Anche la parte psicologica del sonno trova in questo bel trattato la sua 
trattazione adeguata e completa (dissonnie e narcolessie nelle varie affezioni gene- 
rali organiche e neurassiali). 

2. Partendo dal principio delle scuole che succedettero a Wundt; e che cioè 
il « prodotto » della psiche è la creazione di « strutture » (Das Wirken der Seele 
ist Gestalten), come sostennero e svolsero nelle loro dottrine Mach, Ehrenfels, Mei. 
nong, Diltry ed altri, queste strutture vennero studiate secondo i caratteri ed i 
tipi fondamentali che esse presupponevano alla loro orignaria creazione: e si ven- 
nero così a stabilire dei principii di « totalità », di « complessualità », di « strut- 
tura » e di « integrazione », che permisero di costruire delle teorie della esistenza 
fenomenica dei prodotti intellettivi e dell» percezioni, in base ad una caratterologia 
(tipologia) sperimentalmente dimostrabile e ad una preformazione (disposizione) di 
origine genotipica, cioè ereditaria. A questi obbiettivi corrispondono le due grosse 
serie di ricerche di psicologia sperimentale condotte da Gerda Ostermeyer sulla 
« Gestaltpsvchologie » in rapporto alla dottrina della caratterologia ereditaria: e 
quelle condotte da Franz Lote sui rapporti fra caratterologia ereditaria e tipologia 
di integrazione, pubblicate da Pfahler. Si tratta di una raccolta di note e di ri- 
cerche, alcune delle quali già eseguite in passato, altre più recenti ed attuali. La 
maggior parte delle ricerche sperimentali sono basate sui testi di Rohrschach, sul 
disco di Exner, e su altri tests sperimentali di parole, frasi e figure geometriche. 

3. Ricerche molto interessanti sul metabolismo basale, sulla secrezione gastri+ 
ca e sudorale, sul tasso iperglicemico e adrenalinico, sulla temperatura della cute, 
in rapporto alle varie emozioni provocate e che permettono all'autore di conchiu. 
dere che i risultati delle proprie ricerche meriterebbero di venire applicati, e con- 
trollati oltre che alla fisiologia delle emozioni anche alla psicopatologia delle emo. 
zioni, specie nei pazienti atfetti da psicosi distimiche (maniacodepressivi) sia a 
scopo scientifico, che a scopo terapeutico. 

4. Le stratiticazioni della personalità sono fondamentalmente due: quella emo- 
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tivo-vegetativa (somatica) e quella intrinseca dell'io (Ichfunktion e Tiefen person): 
ma queste fondazioni estreme, e così diverse per epoca di comparsa e per deriva. 
zione ereditaria, subiscono a loro volta, la azione di fattori interiori ed esteriori, 
di data antichissima, meno antica, più recente, i quali costituiscono le spinte alla 
« esperienza vissuta » (Erlebnis), che è quella la quale maggiormente, in ultima 
analisi, sviluppa e crea la personalità inviduale. Anche questa bella monografia 
risente dell'infiusso gestaltistico, ima anche di quello psicoanalitico, di parte « in. 
tegrativa » o sintetica scuola di Jung). 

5. In questa simpatica diatriba, direi quasi. contro la impotenza del nostro 
pensiero, Hellpach finisce per riconoscere che la « incomprensiblità creatica » del 
nostro intelletto dipende dal fatto che la scienza ritiene di poter tutto spiegare alla 
luce del « fatto » dimostrato n dimostrabile; mentre, anche essa stessa. come il 
nostro penseiro, per ricercare la verità, o almeno per trovare ad essa una base com- 
prensible, deve precisamente partire da un punto di partenza « irrazionale » e ten- 
dere, in ultima analisi all'« irrazionale » stesso, che è il fine ultimo della sapienza, 
come ne è pure la sua prima ed indispensabile condizione storica e cosmologica. 

6. Conferenze, letture, pensieri postumi di un brave medico, che fu seguace 
fedele ed infervorato della morfologia tipologica di Sigaud da una parte, e della 
omeopatia dall'altra, Uomo anche e di buona fede, che invita il suo prossimo a 
studiare e conoscere sè stesso, sopratutto dal punto di vista della propria indivt 
dualità somatica e psicologica: per imparare quali siano j difetti gà dell'una che 
dell'altra ed in qual modo la medicina e la psicologia gli insegnino a modificarli, 
correggerli, superarli. 11 buon medico crede che una volta spiegato al profano che 
i tipi umani si dividono nelle quattro famose predominanze: la respiratoria, fa 
digestiva, la muscolare, la cerebrale) si possa su queste fondare tutta la deonto. 
logia della vita, pratica e teorica. E lo dice con grazia. con sobrietà con profon- 
da convinzione e conoscenza della sua materia. 

7. Saggio di una biologia filogenetica dello spirito mimano, sulla base delle 
teorie evolutive di Ravasin, che pone la genesi della materia organica e delia vita 
dell’uomo, « nelle masse informi del « protobius autocatalyticus », originatosi nel. 
le onde bollenti degli oceani primordiali per eifetto del cozzo fortuito delle mole 
cole più attive e più comuni e che concentra in sè stesso, per il tramite di lunghe 
esperienze, la spiritualità originariamente diffusa nell'omogenco indistinto ». Su la 
guida di tali premesse, si impianta una dottrina ricca di infiniti neologismi el& 
ganti ma non troppo precisi nel loro significato, che Petri pone a base della evo- 
luzione dell'uomo e del suc spirito, e che, se.bene abbiamo compreso, sarebbe 
sostanziata in un meccanismo di « mneme organica » che già da alcuni decennii 
conosciamo attraverso i lavori ben altrimenti geniali di Semon 

8. Interessante lavoro sul carattere è sulla procedura delle « abitudini », che 
l'A. divide in motorie, affettive (semplici ed associate) e presentative (memorative 
e mentali); oltre ad altre minori, quali le attitudini coefficienti, quelle concate- 
nate, le conservative, attive e neutre. Seguono alcune «discussioni fra « abitudine » 
ed «istinto » (l'abitudine è una seconda natura, ma la prima natura è l'istinto, 
come tutti sanno); rilievi sulle abitudini ereditarie, ed infine, per chiusa un di- 
battito fra associazione e libero arbitrio, Altri dati da rilevare ma da discutere as- 
sai seriamente sono quelli per cui l’A. sostiene che ogni nostra inferenza è domi 
nata dalla abitudine; che l’incoscienza è il carattere comune a tutte le operazioni 
mentali (qui l’A. confonde la spinta emotiva col contenuto specifico della intelli- 
genza) e che — contraddicendosi immediatamente dopo — l'automatismo è in- 
conscio (ciò che si sa) e l'intelligenza non lo è, ciò che è ancora da dimostrare. 
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408-414. — 1. SCHULTZ, J. H. - Das autogene Training + Ile Aufl. Thieme, Leip. 
zig, 1937. — 2. ALLERS, R. - Heilerziehung bei Abivegigheit des Charakters - 
Benziger, Einseideln, 1037. — 3. KOos1ERr, S. - Lehrboek der Hypnose - Van 
Rossen, Amsterdam, 1938. — 4. Rouet, M, - Santé et beauté plastique . Oli- 
ven, Paris, 1937. — 5. D'AGNFL, A. et D'EspinevY - Psychologie et psychothér 
rapie éducatives - Téqui, 1924. — 0 D'Esriner, P. . La psychothérapie du 
Dr. Vittoz - Téqui, 1931. — 7. FRANx, C, - Terapia fisiologica del sistema 
nervoso cerebrospinale e simpatico - Nistri Lischi, Pisa, 1937. 


1. Conosciamo già quest'opera, che ha avuto un brillante successo in Germa. 
nia, fino dalla sua prima edizione (v. Archivio, p. 279, 1932) e che documenta, in 
data di oggi, la praticità del metodo che Schultz illustra e predica come il ‘più 
utile e semplice dei metodi suggestivi ed autosuggestivi di terapia delle psiconeu- 
rosi. Uno degli aspetti più caratteristici di questa « autocducazione psicomotrice di 
« distensione » altettiva e spirituale », è dato dalla possibilità di esercitare anche 
su un grande numero di soggetti in una volta; proprio come un sistema di lezioni 
date dal psicoterapista ad un gruppo di malati dello stesso genere o di forme ezio- 
logicamente e psicopatologicamente aflini. Schultz parte da antiche ricerche di 
psicologia sperimentale di O. Vogt e giunge alla possibilità di « creare, mercè de- 
terminate esercitazioni (psicologico-suggestive) una «modificazione» (Umschaltung) 
di atteggiamenti psicologico-atiettivi (nei riguardi di sé, sulla propria neurosi e del 
psicoterapista) assai analoga a quella determinata dalle antiche manovre ipnotir 
che, ma del tutto affine, nel risultato, alle vere e proprie situazioni provocate dal- 
la suggestione, Si tratta d una ripresa, potrebbe dirsi, dei principii di Liébalt e 
Coué, molto bene fondata e molto bene documentata in questa seconda edizione, 
che esce accresciuta e riveduta. 

2. La rieducazione del carattere nelle sue deviazioni morbose, cioè nelle psi. 
coneurosi; ecco l'argomento di questo nuovo libro di Allers, un illuminato psico- 
terapista cristiano, che bene conosciamo già da molti anni, e che, pur non sem- 
brandone, ha approfittato molto degli insegnamenti della psicoanalisi, specie nei 
suoi principi meglio dimostrati e piu generalmente accettati. Partendo da alcune 
premessse generiche sullo studio della individualità, dell'ambiente, delle varie ti- 
pologie individuali, come pure dai diversi metodi di studio dell'individuo degene- 
rativo o neurotico, Allers esamina il significato e le forme delle deviazioni del 
carattere (Charakterabwegigkeiten), cioè le psicosi e le neurosi, per descrivere ine 
fine e trattare quelle che più strettamente costituiscono l’obbietto dell'opera; e 
cioè la criminalità infantile e la infanzia abbandonata; le strutture psichiche dei 
soggetti affetti da queste malattie o deformità spirituali ed infine le direttive rie- 
dlucative che il psicoterapista e l'educatore debbono conoscere ed applicare, per il 
ricupero dei giovani e degli adulti colpiti dalla degenerazione morale e psicofisica 
del carattere e conseguentemente della condotta. Il libro è chiaro, esauriente, ab 
meno nella sua parte pratica e sociologica; specie sotto il riguardo della pedago- 
gia correttiva. 

3. Trattato assai chiaro sui metodi dell'ipnosi e sull'azione di questo procedi- 
mento psichico, sempre difficile e delicato, sull'individuo sano e malato. Koster, 
dopo una rapida scorsa storica dell'argomento, esamina la intrinseca natura della 
« ipnosi », le sue aflinità e divergenze col sonno ordinario e con il sonnambulismo: 
indi la tecnica più usuale, i suoi pericoli, i varii gradi di profondità del sonno 
ipnotico; le sue azioni sulle funzioni somatiche e psichiche del soggetto. Tratta 
in seguito della azione della ipnosi nelle malattie organiche fisiche, nelle psico. 
neurosi nelle psicosi, Una utile appendice si occupa della ipnosi nell'ambito della 
igiene sociale, nei bambini, nei riguardi della giustizia civile e penale, ed infine 
negli animali. ' 

4. Un asso della cultura e della bellezza fisica di Francia Marcello Rouet, 
il « più dell'atleta di Francia per il 1930 », espone in quest'opera tutte le norme 
necessarie per formare un corpo armonioso e perfettamente equilibrato: ma parte 
dal principio, perfettamente vero e moderno, che non basta, come volevano gli 
antichi, formare un bel corpo ed un potente atleta, ma che occorre ancora che a 
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questo corpo bello e possente, si unisca uno spirito sano ed egualmente equilibrato. 
Perciò salute e bellezza, forza e grazia, potenza ed equilibrio, sono i requisiti che 
deve possedere il vero ginnasta atletico ed i fini a cui deve mirare la educazione 
fisica delle moderne generazioni. A raggiungere questi eccellenti obbiettivi, è de- 
dicata l'opera attuale, frutto di una esperienza personale adeguata e di una com. 
petenza psicopedagogica pienamente rispondente alle sue alte finalità, Gli inse 
guanti italiani di educazione fisica vi troveranno molte cose belle e ben dette, an- 
che se non nuove € rivoluzionarie. 

5. Quest'opera che potrebbe chiamarsi già antica, specie in questi nostri temr 
pi di velocità vertiginose, per cui sembra che il tempo stesso incominci a perdere 
il suo reale significato fisico, merita tuttavia di venire segnalata specialmente a 
quei lettori e educatori i quali preferiscano porsi, nei riguardi della elucazione 
psicologica delle deviazioni condottuali e delle psiconeurosi, da un punto di vista 
prettamente ortodosso cristiano. Punto di vista religioso il quale, sostanzialmente 
ed essenzialmente, anche se non nella :pparenza, è necessariamente implicito in 
qualsiasi dottrina e prassi psicoterapica; la quale, sia psicoanalitica, sia autosug- 
gestiva, sia perfino cristian-scientista, parte da un unico presupposto: la neces- 
sità di un'anima tranquilla per tutti, specie per i nervosi, gli irrequieti, i psico- 
neurotici, i disperati e di uno spirito moralmente ed intellettualmente sano. A 
ciò tende quest'opera alla quale hanno collaborato un medico ed un abate, infer- 
vorati e devoti. Psicologia e psicoterapia educative; bella formola e bella impresa; 
che basta da sola per formare la materia inesauribile di una vita intera di medico, 
di psicoterapista e di pedagogista. 

6. Vittoz fu un predicatore della filosofia pratica della vita, specie ai malati 
di nervi: non creò alcun nuovo sistema, ma prospettò la cura medica deil'anima 
dal punto di vista particolarmente morale-religioso. Il Gottore D'Espiney ne espo- 
ne i sommi capi, rapidamente ma esaurientemente, dimostrando che essi sono 
costituiti dal « ristabilimento del controllo cerebrale » in coloro che lo hanuo 
perduto, 

7. In questo manualetto è sviluppata al grande pubblico la dottrina di Frank 
sulla sua « medicina biopsicologica » e più particolarmente la terapia fisiologica 
del sistema nervoso e simpatico, nelle sue alterazioni funzionali e nelle sindromi 
derivanti dalle loro rispettive disfunzioni, col metodo delle « onde vitali »; cioè, 
in parole più semplici, col mezzo di una sana procedura suggestiva, intelligente. 
mente condotta ed applicata, Le premesse storico-scientifiche poste a base della 
trattazione dimostrano la enorme cultura dell'autore e giustificano i presupposti 
delle estreme illazioni dottrinali e deduttive, 


413-421. — I. BourteT, F. - Dictionnaire des sciences occultes - Librairie des 
Camps Elyste. — 2. WINTERSIEIN, A. FR. v. - Telepathie und Hellsehen - 
Franz Leo, Amstermam, 1937. — 3. VIVANTE L. - Studi sulle precognizioni - 


Vallecchi, Firenze, 137. Ip. — 4. CHEVREUIL, L. - Le spiritisme dans l’Egli- 
se « Editions Jean Meyer, Paris, 1937. — 5-6-7. TRINTZIUS, R. /e lis dans les 
astres - FORTHUNY, P. » Je lis dans les destinées - Des ViGnES Rou:ES, J . 
Je lis dans les yeux, 1937. Les Editions de France, Paris. 


1. Questo dizionario di scienze occulte, che sembra contenere cose orribili, 
— ed effettivamente ne contiene — dalle orrende messe nere al processo dei ve. 
leni che turbò verso il 1670 l'intera Francia e che dimostrò la esistenza di infiniti 
infanticidii e riti diabolici « del sangue » nelle famose streghe parigine capita- 
nate dalla famigerata Voisin, sopratutto, serve tuttavia di guida sapiente ed istrut- 
tiva, attraverso alla storia antica e recente del sortilegio e del pregiudizio umano; 
entrambi ben più deleteri e sanguinosi di quanto non si imagini. Le voci sulla 
« aiguillette » e sul suo « nouement » (sortilegio per «distruggere la potenza seg 
suale maschile), quella della alchimia e della gastrologia; della cartomazia e dei 
Templari; del diavolo e dell'« envoutement » (sortilegio) e della possessione; di 
Saint Germain e di Agrippa, della Messa Nera e del magnetismo, di Jack à la lan- 
terne, il famoso fantasma inglese e di Sir Michele Scctt, viaggiatore e mago, e 
intinite altre voci, si leggono volentieri e ci rievocano tutta un'epoca — non ancora 
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tutta scomparsa da certe popolazioni e da certi strati sociali — in cui la credu- 
lità degnò sovrana, con tutti i suoi fasti e nefasti, 

2. La telepatia e la chiaroveggenza, o come altri dicono: telestesia, alla luce 
delle ricerche moderne e della critica scientifica, godono oggi li, certamente più che 
per lo passato, di una « bonne presse »: dopo le incredibili scoperte e dopo i rela- 
tivi risultati, sulla esistenza delle onde elettriche e magnetiche costituenti la 
prima, infinita, universale energia fisica scientificamente dimostrata. Winterstein 
non prende tuttavia posizione, fra la negazione e la attermazione; si accontenta di 
esporre fatti, dati, ricerche, teorie; includendo, in questa congerie di elementi 
destinati a formare ja base di future ricerche, tutte le dottrine rhe vennero create 
per spiegare le facoltà metapsichiche di determinati soggetti, e tutte le teorie 
psicodinamiche e psicopatologiche relative alle forme, emissioni energetiche e ma- 
lattie dello spirito e delle sue medianità. L'opera serve ottimamente di guida a 
chi voglia iniziarsi in questo campo così oscuro ancora ma tuttavia così seducente, 
dal doppio punto di vista, affettivo e razionalistico, 

3. La genesi dei fatti psichici normali per sè sola, ove obbiettivamente e 
cosmogeneticamente analizzati, ci permettono di spiegarci la possibilità della coe- 
sistenza dei fatti psichici supernormali; solo che si pensi che entrambi partecipano 
di quella capacità originaria sostanziale « ex materia » che è la « mens cosmica » 
da cui necessariamente deriva il nostro spirito vigile e quale è da noi ed in noi 
riconosciuto. « Mens cosmica », dalla quale dipende, come il ramo dalla radice, 
la originalità e la perenne novità della attivita psichica, ma anche la sua pe 
renne indeterminabilità e temporalità, proprie ed intrinseche della sua stessa 
natura. 

4. Chevreuil è un fervido credente cristiano, il quale non sa rendersi conto 
dei motivi per i quali la Chiesa cristiana, la quale nei primi secoli della sua esi. 
stenza si era fondata sui Vangeli, in cui ad ogni passo si rileva la documentazione 
precisa della esistenza di fenomeni spiritici abbia poi rinnegata la verità dello spi- 
ritismo, attribuendolo a opera del demonio. In questa sua eruditissima, se pur 
in parte paradossale opera, egli studia lo spiritismo attraverso le sue ire epoche 
fondamentali: la biblica, la cristiana ‘relativa al Cristianesimo), la scientifica; 
cioè la attuale. Naturalmente, egli è un credente convinto anche nello spiritismo, 
che ritiene perfettamente compatibile con la più rigida ortodossia cattolica De. 
vesi tuttavia riconoscere che egli troppo pretende se vuole che la Chiesa ammetta 
anche tutta la dottrina indiana dei piani spirituali e degli eterei fisici che per lui è 
«itrettanto reale delle sacre scritture. 

5. Il nostro bravo astrologo signor Trintzius sa leggere negli astri il destino 
degli uomini; e ce lo insegna praticamente, esponendoci le norme e le procedure 
più elementari della astrologia applicata al destino umano, attraverso la formar 
zione e la lettura dell’oroscopo di ogni individuo. La iniziazione dottrinale è far 
cile, specie come è esposta dall'autore che si fa comprendere e scrive in modo 
persuasivo; ma la applicazione pratica dei principii esposti, richiede, naturalmente, 
l'intervento del maestro, se non altro rei primi passi dell'allievo. Anche per la 
astrologia, vale oggidi quello che vale per la metapsichia: e che cioè, si tratta di 
correnti di idee e di credenze, che hanno diritto di venire prese in attento esame, 
anche da scienziati e profondi studiosi. Ciò che costituisce già un bel vantaggio! 

6. Ma un altro mezzo esiste per leggere nel destino degli uomini, oltre alla 
astrologia: ed è la chiaroveggenza, cui la premonizione e la psicometria possono 
costituire degli ausiliarii preziosi e tempestivi. Si capisce, che tale facoltà ultra. 
psichica non è posseduta da tutti: ma essa può venire anche coltivata ed acqui- 
stata da persone che possiedano una particolare sensibilità psichica ed una suf- 
ficiente dose di inclinazione mentale e ideale. 

7. Se l'occhio è lo specchio dell'anima, si capisce come nell'occhio si ipiossa 
leggere l’anima stessa. E' vero che questa frase può essere fatta per esprimere in. 
tuitivamente solo una diagnosi psicologica, basata su effettive variazioni fisiche, 
percettibili dal soggetto che è posto di fronte a quello ‘di cui si legge, o vuol leg- 
gere l'anma: ma è anche vero che, a parte le esagerazioni e gli apriorismi, si 
può « leggere negli occhi » anche una certa diagnosi somatica e psicologica, Na. 
turalmente, il nostro autore ci offre un trattatello completo di diagnostica oftal- 
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mologica, in cui sono esaminati tutti i componenti dell'organo; esterni ed interni; 
sopracciglia, pupille, sguardo, e si leggono le indicazioni delle malattie meinali, 
della buona o cattiva salute, della buona o cattiva coscianza, della seduzione e 
dell'amore sincero. Innamorati ed illusi, infelici e disillusi, leggete questo libric- 
cino, che vi porterà qualche conforto e qualche speranza: perché la fisiognomonica 
è un'arte, che non di rado colpisce nel segno. Così dice l'autore; e non dice tutte 
bugie. 


IV. — PSICONEUROSI UMANE. PSICOANALISI. PSICOLOGIA 
INDIVIDUALE. PSICOLOGIA STRUTTURALE. PSICOLO- 
GIA POLITICA E SOCIOLOGICA. PSICOTERAPIA. CA- 
RATTEROLOGIA. BIOERGOGRAFIE. BIOPATOGRAFIE. 


442-425. — I. ALEXANDER, F. - The medical value of psychoanalysis - Norton, New 
York, 1936. — 2. Jones, E. - The London climic of psycho-analysis + 96, 
Gloucester Place, London, 1937. — 3. FREUD, S. - Almanach der Psychoana- 
lyse . Internat. Psychoanalytischer Verlag, Wien, 1937. — 4. PANETH, L. - 
Anime senza bussola - Bompiani, Milano, 1936. 


1. Si può dire che Franz Alexander sia il più attivo, se non il più antico, 
sostenitore della psicoanalisi nel Nord America, e contribuisca efficacemente ad un 
indirizzo scientifico degno della maggiore attenzione anche da parte dei nemici 
della psicoanalisi, che, in questi ultimi anni sono cresciuti di numero e di po- 
tenza. Alexander ha il merito di aver pesto in maggiore evidenza alcuni dei lati 
meno conosciuti, per quanto dei più importanti della psicoanalisi: e cioè i suoi 
stretti rapporti con la criminologia e con le malattie organiche, contribuendo 
così a sviluppare un principio di fisiopsicopatologia generale, che ad antiquo era 
bene conosciuto ma insufficientemente dimostrato. E' appunto caratteristica per- 
spicua di questa seconda edizione dell'opera « The medical value of psychoana. 
lysis » (la portata clinica della psicoanalisi) quella di dimostrare la importanza 
dei fattori psichici nelle funzioni e nelle malattie organiche da un lato, e quella 
della influenza della psiche in tutta la medicina generale moderna, dall'altro. Ale- 
xander studia e sviluppa tutta la dottrina e la prassi psicoanalitica in sette grandi 
capitoli; dedicati rispettivamente ai seguenti argomenti. Rapporti fra psicoanar 
lisi e medicina. La psicoanalisi odierna come sistema dottrinale e terapeutico. 
Analisi critica del trattamento psicoanalitico delle psicosi; (capitolo particolar- 
mente interessante per i psichiatri). Gli orientamenti sociologici e biologici della 
psicoanalisi. Analisi dei fattori psichici nella moderna medicina (contributi della 
psicoanalisi al problema delle malattie organiche, specie nei riguardi delle affe- 
zioni digestive e respiratorie: ulceri dluodenali, neurosi gastriche, coliti, costipa. 
zioni croniche, ipertensione essenziale, asma, urticaria, edema angioneurotico). 
La psicoanalisi nella educazione medica; cioè lo studio della psicoanalisi da parte 
dei medici che vogliano specializzarsi in questa branca della medicina psicologica 
e psicoterapica. Rileviamo la notevole portata di questo libro che espone chiara- 
mente ed indipendentemente molte ed utili conoscenze sopra una scienza che, a 
malgrado di tutto, è destinata ad esercitare sempre maggiore azione sulla psichia» 
tria e sulla medicina sociale della condotta umana. 

2. Resoconto sul primo decennale di vita e di lavoro (maggio 1926 a maggio 
1936) della Clinica psicoanalitica di Londra, fondata e diretta da Ernesto Jones, 
uno dei più fedeli e geniali allievi di Freud e pioniere della prima ora. Esponiamo 
alcuni dati. Oltre settecento pazienti sono stati trattati, da una età minima di 
Io anni ad una massima di 50. I trattamenti psicoanalitici ebbero una durata da 
un mese a due anni, nel 45 per cento dei casi: oltre i due anni, nel 55 % dei casi. 
Le sedute di trattamento terapeutico furono di 100 in circa 1ov pazienti; supera- 
rono le roo in altrettanti circa: le forme maggiormente trattate furono le isterie 
e le neurosi ossessive, che costituiscono la enorme maggioranza delle vere psico- 


244 M. Levi Bianchini 


neurosi; ma furono trattati anche sette casi di schizofrenia, otto di parapatie ses- 
suali, e sette maniacodepressivi. Furono tenute molte conferenze psicoanalitiche, 
si realizzarono numerosi corsi annuali di lezioni, vennero pubblicati 18 grandi 
monografie ed oltre 400 comunicazioni scientifiche, per opera di oltre 4o autori 
e collaboratori, nelle riviste psicoanalitiche inglesi, francesi, tedesche ed in alcuni 
giornali inglesi di psicologia. 

3. Questo almanacco della psicoanalisi per il 1938, ci porta in testa tre lavori 
di Freud, particolarmente interessanti per la originalità e rivoluzionarietà della 
tesi; quella, nientemeno, che Mosè era di origine egiziana, e non ebraica, e che 
egli aveva preso dagli Egiziani il rito della circoncisione, rito a sua volta proprio 
di una religione egiziana se non propriamente quella che ai suoi tempi dominava. 
Queste, e non molte altre induzioni del sommo maestro, ci lasciano molto per- 
plessi: ma destano in alta misura il nostro interesse, Varii lavori seguono a quelli 
del Maestro; meritano di venire segnalati i seguenti. Tin lavoro di Wittels, sulla 
libido-struttura dei psicopatici criminali: di Kubie sulla psicoanalisi dal punto 
di vista della pratica: di Christoffel, molto interessante, sulle idee di Maudsley 
sul l'inconscio e su gli istinti: di Meng, sui compiti e sulla natura della igiene 
della psiche: di Aichhorn, sulla educazione di bambini asociali; per non citare 
che alcuni. 

4. Traduzione italiana dell’opera di Paneth intitolata « Seelen chne Kom- 
pass ». Traduzione ottima di un ottimo libro, che possiede la rara prerogativa di 
esporre in modo convincente ed accessibile i principii cardinali della psicoanalisi 
freudiana e della psicologia individualistica di Adler, al neurotico profano, ed al 
medico, profano di psicopatologia. Direi anche di più: opera accessibile a tutti 
quelli che possiedano una intelligenza media ed una buona fede sufficiente, Si trat- 
ta di un piccolo capolavoro di divulgazione delle dottrine psicoanalitiche e psico. 
terapiche facenti capo al freudismo; che è materiato di sostanza e che serve di 
guida leale, diritta e provvida,ai sofferenti del sentimento e della volontà. I quali, 
non sono legione, ma esercito innumerevole, 


420-430. — I. HevEr, G, R. - Der Organismus der Seele, II Aufl. - Lehmann, 
Muenchen, 1937. — 2, BINDER, H. - Zur Psychologie der Zwangsvorginge - 
Karger, Berlin, 1036. — 3. OCHSNER, K. - E.T.A. Hoffmann als DMichter des 
Unbewusste» - Huber, Frauenfeld, 1936. — 4. Foxe A. N. - Crim2 and sexual 
development . The Monograph Edition, Glen Falls, N. Y., 1936. — 5. G6- 
RING, M. H. - Ueber seelisch bedingte echte Organerkrankungen - Hippokra- 
tes Verlag, Stuttgart, 1937. 


1. Conosciamo già la prima edizione di quest'opera, di cui abbiamo perlato 
in questo Archivio nel 1933 (p. 79), e non abbiamo altro a dire (poichè si tratta 
della seconda quasi fedele edizione), salvo che le è arriso un successo meritato e 
facile a spiegarsi, sia con la chiarezza delle idee espresse nella parte generale (ma- 
lattie in rapporto agli organi ed alla psiche e terapie suggestive), sia con l'ordine 
con cui vengono spiegate le dottrine e le terapie delle psicologie analitiche, di 
Freud, di Adler e di Jung. Aggiungeremo soltanto, che in questa edizione vi sono 
molte nuove figure « della vita inconscia », che costituivano già nella prima edi. 
zione uno dei lati più strani ed interessanti dell'opera, e che essa porta anche 
varie modificazioni qua e là, di un certo interesse. 

2. Monografia di grande interesse, nella quale l'A. adoperando una termino 
logia che sarebbe discutibile, conchiude. in sostanza che il procedimento (neuro- 
tico) coatto, deriva da una impossibilità, da parte della volontà (che l'A. im- 
persona nello « strato psichico » (superiore): (geistige Scricht) di dominare una 
interferenza estranea all'intelletto (nella quale mancano la rappresentazione, il 
pensiero, la tendenza volitiva), e quindi, come si comprende, di ordine puramente 
affettivo: ed aggiungeremo noi originariamente inconscio ed istintivo, In parole 
psicoanalitiche, come evidentemente è tutta la trattazione dell'A., si tratta di un 
« confiitto intrapsichico », che è ben noto ai psicoanalisti e che questi sono già 
abituati a individuare, scoprire e, ciò che più conta, guarire. 

3. Attraverso un'analisi filosofica, psicologica e letteraria di reale valore, 


Bibliografie 245 


Ochsner si propone di scoprire i motivi inconscii che determinarono in Hoffmann 
ad esprimere, nelle sue diverse opere musicali, poetiche, pittoriche, la torturante 
scissione del suo animo; il contrasto della sua situazione affettiva e mentale di 
fronte a sè e di fronte alla vita ed all'arte. Hoffmann fu uno degli ingegni più 
vividi del romanticismo germanico, perchè nato sulla fine del settecento e morto 
nel primo quarto dell'ottocento; nel tempo cioè in cui alla trionfante rivoluzione 
francese ed alla corrente di idee da essa creata, succedeva la reazione romantica, 
inipersonata nella rivincita del sentimiento sulla violenza, della sofferenza sulla 
forza bruta; ed ancora, della appassionata rassegnazione in Dio, sulla ribellione 
dello spirito alla potenza delle cose e del Creato. Hoffmann, insomma è un inguari- 
bile neurotico ossessivo; poichè si trova di fronte al suo To perennemente sdop. 
piato; perennemente oscillante fra il desiderio (passione della vita) ed il dolore 
(sublimazione dello spirito ed espresione sua nell'opera d'arte). Tale diagnosi si 
crea e si fonda sulla analisi di alcune delle sue opere letterarie, più originali e 
strane, anche se dimenticate: e nelle quali balza evidentissima la sua stessa figura 
di protagonista e di attore, quali i famosi « Serapionbriider », il «Doppelginger», 
gli « Elixire des Teufels ». 

4. Forse ha studiato su 1500 criminali di ogni genere ed età ed attraverso non 
meno di 1500 sedute psicoanalitiche, nella grande prigione americana di Graet 
Meadon gli elementi psicosessuali aventi un qualche rapporto col delitto: e che 
egli divide con una rigorosa nomenclatura e procedura psicoanalitiche, negli stadii 
di fissazione della libido orale primitiva; orale tardiva; anale; uretrale e fallica. 
La monografia è degna di accurato esame; naturalmente deve venire compresa 
esclusivamente al lume della dottrina psicoanalitica. }Foxe usa 1 termini « crimi- 
nosi»n e « criminotici » per criminalità e criminali. 

5. Il vecchio problema delle malattie organiche « somaticamente condiziona- 
te », trova, in questi ultimi tempi, nuovi argomenti di dimostrazione e sempre 
nuovi contributi clinici, psicologici e psicopatologici. A questo nuovo movimento 
non è estranea la psicoanalisi; chè anzi a questa va il merito, specie per un suo 
adepto geniale prematuramente scomparso, il Groddeck, ed uno vivente, l'A- 
lexander, di aver portati dei contributi originalissimi e dimostrativi. Di tutto 
questo lavoro, Goering pare assolutamente ignaro nell'attuale opera, in cui si 
tratta dell'infiuenza di processi psichici su malattie organiche( ad esempio la 
ipnosi sul tasso glicemico del diabete, ecc.) e delle malattie organiche dovute a 
cause puramente o parzialmente psichiche. E queste malattie vanno dalle cardio- 
ed angiopatie alle meningiti sierose: calle malattie dell’albero respiratorio (no- 
tissima l’ asma, che tuttavia è sindrome e non una malattia) alle colecistiti, 
alle malattie delle vie urinarie, al Basedow (bene noto come spesso derivante da 
cause psichiche o persino traumatiche), a gli infortunii. Goering giustamente di. 
chiara che iì suo libro vuol dimostrare al medico pratico che non esiste alcun orga- 
no che non sia posto sotto l'influsso della psiche e che nessun medico deve tra 
scurare, curando una malattia fisica, anche la psiche, la quale è altrettanto parte 
dell'uomo di quanto lo è il suo corpo, Solo vero medico è quello il quale si oc- 
cupa contemporaneamente del corpo e dell'anima del suo paziente; e ciò è ve- 
rità santa. 


431-435. — 1. EssEN-MOELLER, ELIS - La Reine Christine - Le Frangois, Paris, 
1937. — 2.-4.-4. EBELING, ]. B. - Lowis XIII. . 1 vol. - Louis XIV. 2 vol. 
Plon, Paris,1937. — 5. Vioux, MARCELLE - Anne de Boleyn . Fasquelle, Pa- 


ris, 1937. 


1. Figlia del grande Gustavo Adolfo ma di una madre tarata già da antica di- 
scendenza psicopatica, Cristina di Svezia portò con sè il germe della sua morbo 
sità psicologica, aggravata forse da una condizione anatomica, sulla quale tutta- 
via non esistono prove decisive. Certo è che, pur essendo un carattere istintivo 
ed affettivo, come lo dimostra la sua relazione sentimentale col Cardinale Azzolino, 
essa odiò l'uomo, come parte sessuale e manifestò per alcune donne una simpatia 
che confinò con la omosessualità: mentre d'altra parte, la sua abiura e conver. 
sione al cattolicesimo, l'assassinio da lei ordinato del traditore Monaldeschi in 
Roma, la sua abdicazione al trono paterno e le sue brighe ulteriori per riconqui- 
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starsi una corona in Polonia e perfino a Napoli; le sue intromissioni importune 
nella vita politica di Roma, ove pure godeva di una generosa ospitalità e di una 
pensione di 12.000 ducati annui donatigli dal Pontefice, dimostrano in lei ad esu 
beranza la schizoidia ereditaria e la incongruenza «ella condotta. Ella fu una 
costituzione psicopatica; ecco la diagnosi: fu femmina per intero, avenuo invece 
unu corpo brutto e mascolino: fu in sostanza una infelice, alla quale si conviene 
applicare il detto generoso: « Comprendere, significa perdonare », 

2.-4. Ebeling, un ricercatore paziente ed acuto del passato, espone le ‘bio 
grafie di due grandi sovrani, Luigi XIII e Luigi XIV, con un metodo originale, 
se non assolutamente nuovissimo: quello cioè di farli conoscere attraverso le do- 
cumentazioni e le memorie cei loro contemporanei, molti dei quali vissero in 
iniamediato contatto della Corte di Francia e vi ricoprirono cariche di fiducia pres. 
so i Sovrani; quali, per citare solo alcuni, il maresciallo di Bassompierre; il fedele 
valletto di Luigi XIII, Dubois; il cardinale Richelieu; Maria Aumale, confidente 
della Maintenon, la celebre amante di Luigi XIV: il generale di Saint Hilaire, 
comandante generale dell'artiglieria del Re Sole, e via dicendo. 

Veniamo in tal modo a conoscere una documentazione ricca e variata, sia per 
il ceto delle persune che furono contemporanee dei sovrani, sia per il loro diverso 
modo di pensare e di riferire; non sempre sincero, ma talora pure rigorosamente 
e storicamente esatto, Le figure dei due sovrani balzano vive e salienti, dalla rac- 
colta doviziosa ed intelligentemente selezionata, dei mcordi e dei documenti; ed 
è merito reale di Ebeling quello di aver saputo scegliere il meglio fra il meglio. 

Che dire di Luigi XIII, il figlio del grande Enrico IV? Che egli ebbe misto in 
sè il carattere crudele e talora cinico del padre e quello orgoglioso e sovrano della 
madre: che ebbe, come tutti, i suoi capricci, ma che seppe tagliar corto quando 
si trattò della dignità regale, che gli fu carissima e gelosissima come lo dimostra 
l'affare del famoso favorito Cinq Mars; che fu ottimo soldato e buon capo mili- 
tare alla testa delle sue armate alla Rochelle ed in Italia. Che fosse stato pure 
timido od ipocrita suscettibile o vendicativo, chiuso ed impenetrabile, questo di- 
mestra solo che anch'egli ebbe una sua personalità: e che sarebbe assurdo voler 
fargliene colpa, solo perche fu un sovrano e non un semplice mortale. In conclu- 
sione, Luigi XIII fu un re che ebbe del carattere e che dopo una vita vissuta in 
mezzo a gravi e ripetuti mvolgimenti storici e politici, mori da buon cristiano, 
dopo avere accresciuto la potestà regia e superate le più gravi e pericolose lotte 
interne, politiche e confessionali. 

A Luigi XIV, il Re Sole, Eberling dedica due grossi volumi. Sotto il lunghis- 
simo suo regno la Francia raggiunge l'apogeo della gloria; conquistò le colonie 
ultramarine, si impose politicamente, letterariamente, economicamente all'Europa; 
perchè fiorirono le arti, le professioni, i mestieri, le armi, le lettere, e crebbero le 
ricchezze della nazione e della corte. Tutto —- a quest'epoca — si ta per il Re; tutto 
si impersona nella sua figura; il centro della Francia è Parigi ed il centro di Parigi 
e della Corte in Versailles. Il Re può prendersi il lusso di avere delle amanti più 
autoritarie della regina, di eseguire delle opere costosissime e preziose; di favo- 
rire i suoi ministi di Stato concedendo loro beneficii immensi! di condurre guerre 
fortunate, ma anche disastrose, specie nei tardi anni di vita. In pari tempo la 
vita di Francia è chiusa nel pugno di poche persone; è legata ai pettegolezzi di 
corte, alle passioni dei facinorosi e degli intriganti. Il lusso ed il piacere dominano 
in tutti: ma spingono il paese e le opere verso un alto rendimento economico 
intellettuale. Periodo di meravigliosa luce, anche se oscurato dall'intrigo e dal. 
l'egoismo: tempo indimenticabile, nel quale ogni storico trova nuova inesauribile 
messe di studio di costumi, di usi, di sistemi che elevano l'uomo fino al cielo 
per abbassarlo, talora fino al livello di Lucifero, dell'Inferno dantesco. 

5, Con la sua grazia tutta particolare e con una evidenza storica così pene. 
trante da farci rivivere con i nostri occhi i tempi e le persone, Marcella Vioux, 
di cui ricordiamo le magnifiche biografie di Francesco I e di Enrico IV, ci narra 
la storia tragica di Anna Bolena, la vergine che per cinque anni tenne a bada 
Enrico VII, il Re crapulone, crudele e spietato, prima di darsi a lui e raccogliere 
la disonorata corona regale, appena morta per veleno la legittima regina Caterina: 
ma che, dopo aver avuto una femmina ed essersi abortita di un maschio nel ve- 
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dere la nuova rivale, la Seymour, nelle braccia del satiro suo consorte, doveva, 
per il tradimento di Cromwell, lasciare la testa piccina c gentile sotto la spada 
del boia, per colpa di un tradimento che solo la crudeltà del marito e la perversità 
del suo cancelliere, avevano inventato ed imbastito. Del resto, la esperienza non 
avrebbe dovuto mancare all'astuta damigella, Già troppe mogli la avevano pre 
ceduta, perchè ella potesse farsi troppe illusioni sui gusti, sulla fede e sulla fedeltà 
del Re. Vero è, che anche la corona regale, sia pur ricinta per un solo giorno, 
poteva valere la vita, tutta la vita, Vero è ancora, che dei gusti non si discute 
e che l'ambizione spesso è cieca. 


437-441. — 1. Korrr, E. - Handschrifthunde und Charaktererkenntnis - Siemens 
Verlags-Ges. Homburg, v. d. H., 1937. — 2. Saint Moranp, H. »- Cours de 
graphologie - Vigot Frères, Paris, 1637. — 3 .Tarcon, L. - Asma bronchiale 
e sistema nervoso » Zannoni, Padova, 1938. — 4. Bovvier, . R- Le courtisan, 
l'honnéte homme, le héros, pour présenter « Le Héros » de Baltasar Gracian 
traduit par Zdislav Milner - Tournon, Paris, 1937. — 5. REICH, W. - Orgas. 
inusreflex - Der dialektische Materialismus in der Lebensforschung -. Sexpol 
Verlag, Oslo, 1937. 


1. Arte grafologica e identificazione del carattere; questo il titolo dell’opera 
di Korff che merita segnalare per la sua precisione e competenza. Korff parte dal 
principio che « il movimento è espressione », e, conseguentemente, che « espressio- 
ne » è già parte sostanziale del « carattere ». Da ciò, alla interpretazione del ca- 
rattere attraverso la espressione dei gratismi della scrittura, il passo è breve e si- 
curo. Il metodo attraverso il quale si interpreta il carattere individuale sulla base 
della analisi morfologica della scrittura, è quello « ienomenologico »; vale a dire, 
il giudizio che si fa di una data qualità psicologica individuale, in base alle varie 
forme degli elementi costitutivi fondamentali dello scritto; cioè della forma, al 
tezza, direzione, semplicità, grossezza, eguaglianza, scorrevolezza, artificiosità, ir- 
regolarità, esagerazione formale delle lettere e dei tratti che le collegano. L'opera 
consta di dodici capitoli e di tre fascicoli di esercitazioni pratiche; è edita dalla 
Associazione di studi Siemens di psicologia pratica (applicata). L ’opera è ottima 
sotto ogni rapporto. 

2. L'analisi grafologica comporta due tempi e due procedimenti. Il primo 
tempo e procedimento è costituito dal metodo di osservazione, che pone la diagnosi 
mella scrittura: vale a dire la analisi grafica o morfologica. Il secondo tempo 
costituisce il metodo di interpretazione, che giunge alla diagnosi della personalità, 
vale a dire la analisi psicologica, caratterolegica. La osservazione formale della 
scrittura permette di scoprire quattro grandi tipi fondamentali; ipervitale, ipovi- 
tale; mitigato, equilibrato. Oltre di ciò, riconosce otto aspetti cardinali della scrit- 
tura: l'ordine «dispositivo delle lettere; le dimensioni, la ‘pressione, la forma; la 
rapidità; la continuità; la inclinazione; la direzione; un orientamento generico della 
posizione delle lettere, che si denomina «la rosa dei venti »; infine il « gesto 
tipico» della persona; cioè quel tratto della scrittura, che le è il più caratteristico 
ed il più differenziale, La analisi grafica comporta adunque quattro operazioni: 
e cioè lo studio dei quattro grandi tipi di scrittura; gli otto aspetti della scritr 
tura: la rosa dei venti. il gesto-tipo. A sua volta; la analisi psicologica verte sui 
temperamenti; sul sesso, età; salute; slancio individuale; sull'ambiente sociale, 
sul carattere, sulla condotta. Tanto le conclusioni della analisi grafologica quanto 
quelle della analisi psicologica permettono di dimostrare che la grafologia è una 
tecnica psico-analitica {ci si permetta di adoperare questo termine in un signi- 
ficato strettamente verbale e non freudiano) oggidì bene fondata e capace di of 
frire degli elementi diagnostici della personalità umana, agli effetti psicologici 
e medicolegali, di grande esattezza ed attendibilità. 

3. Questa notevolissima monografia sull'asma tende a dimostrare che questa 
grave sindrome morbosa, se talora dipende da fattori strettamente organici locali, 
è condizionata invece, nella grande maggioranza dei casi a determinate situazioni 
allergiche neurovegetative e psiconeurotiche, di origine esse pure organica o fun 
zionale, ma poste fondamenialmente sottc il regime della tonia simpatico-para- 
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simpatica e vagale, cioè della sensibilità vegetativa e della reflessologia condizio- 
nale. Targon tuttavia sostiene che l'allergia (organica) spiega soltanto alcuni casi 
di asma bronchiale; che esistono casi di asma bronchiale senza allergene specifico; 
che nei casi a cutireazione positiva non ogni accesso sembra sia dovuto all'aller. 
gene spelico, Quest'ultima riserva pone l'A. al coperto di una grave obbiezione 
che potrebbe venirgli mossa: e cioè, di non conoscere tutta la condizionalità ps+ 
chica pura dell'asma neurotico, che la psicoanalisi ha scoperta e dimostrata in- 
contutabilmente, da oltre vent'anni e più e sulla quale, specialmente E. Weiss, 
in Italia, ha pubblicato dei lavori fondamentali e riso;utivi. 

4. Un letterato di gusto squisito e di coltura umanistica raffinata, si diletta 
di studiare comparativamente tre opere dovute a tre autori latini, uno italiano, 
uno francese, ed uno spagnuolo, del brillante cinquecento e scicento e dedicate 
tutte allo stesso argomento, 0 quasi: cioè al cortegiano. inteso come gentiluomo; 
all'unestuomo: all'eroe; la prima, scritta dal nostro Baldassare Castiglione; la se- 
conda dal Faret, trancese dell'lle de France, la terza. dal grande gesuita Gracian; 
autore dell'inobliabile « Oraculo Manual ». ‘lutti i protagonisti di questi tre au- 
tori, debbono corrispondere a ciò che noi chiameremo oggidi « l'uomo ideale », 
cioè l'eroe della vita; sia semplice e morigerato, sia veramente eroico, per imprese 
e pericoli vissuti e vinti, Chi vuol compiere una randonné retrospettiva nel gaio 
ambiente gielle corti mantovane, estensi, ferraresi, di Versaglia, di Madrid e To- 
ledo, potrà leggere il saggio di Bovvier con vivo piacere e ritrarne ancora alcuni 
assai utili ammaestramenti, 

5. Reich scrive due monografie estremamente interesanti. La prima, sull'atteg 
giamento muscolare (esteriore) di situazioni psichiche: la seconda, come comunica- 
zione preventiva sulla ricerca sperimentale dei componenti primitivi arcaici ed 
indistruttibili della materia organica, che Reich denomina « bioni ». A proposito 
della prima, Reich sostene che « la struttura pschica è contemporaneamente una 
determinata struttura nsiologica » e che la contrazione tonica del muscolo (Ver- 
kramfung) non è che il lato somatico del processo della rimozione ed il fondamento 
della sua persistenza. A proposito della seconda, Reich ‘tende a ricostruire speri 
mentalmente il processo della « formazione della vita »; che è legata a questo 
nostro mondo terrestre, mercè certi particolari metodi sperimentali sui quali ritor. 
neremo in seguito, quando verrà alla luce un'opera più completa di Reich stesso 
sullo stesso argomento. 


442-447. — 1. TiBaL, A. et AutRES - La Mèditerrante depuis la Conférence de la 
paix. — 2. DoyL.E, M. F. . La Conference interaméricaine pour le maintien de 
la paix, etc. — 3. HuBparp, U. P. - La Collaboration des Etats-Unis avec la 
Socité des Nations et l'Organisation Internationale du Travail des origines à 
1936. — Centre Européen de la Dotation Carnegie, Paris, 1937. — 4. AMBRO- 
sINI, G. - J problemi del Mediterraneo. — 5. De MicHELIS, G. +. Alimenta- 
zione e giustizia sociale. — 6. Por Opon - Materie prime ed autarchia - Isti. 
tuto Nazionale di Cultura, Roma, 1937. — 7. IswoLsky, H. - Femmes sovié- 
tiques +. Descle De Brouwer, Paris 1037. 


1.-3. Tre volumi pubblicati dal Centro Carnegie di Parigi, su argomenti poli- 
tici di attualità. A proposito del Mediterranco, dopo Ja Conferenza di Versailles di 
infausta memoria, sei autori, fra i quali notiamo l'italiano Volpe, accademico d'Ir 
talia, pubblicano sei conferenze dense di storia e di critica storica e politica, dedi- 
cate alla geopolitica del Mediterraneo (Tibal.) alla politica britannica nel « mar 
nostrum » (King Hall); a gli interessi economici e politici dell'Italia nel Medi- 
terraneo dopo la guerra mondiale e la conquista dell'Etiopia (Volpe); alla sicu- 
rezza nazionale ed imperiale della Francia nel Mediterraneo (La Bruvère); ai casi 
di Spagna (Aguinaga); alla Grecia nel Mediterraneo (Caclamanos). Conferenze estre 
mamente istruttive. Per quanto riguarda invece i rapporti degli Stati Uniti d’A- 
merica col mantenimento della pace e con la Società delle Nazioni, i due ulteriori 
volumi cercano di dimostrare che, pur non essendo associata alla Società delle Na. 
zioni, la grande nazione nordamricana ritiene necesario di mantenere con essa i 
rapporti più stretti, informativi e morali; per concorrere essa pure al fine supremo 
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a cui tende la politica nordamericana stessa e quella europea: cioè al manteni- 
mento della pace (già da tante parti rosse e da tanto tempo diuturnamente minac- 
ciata). Ai più stretti rapporti di buona amicizia degli Stati Uniti con le varie na» 
zioni culturali mediterranee e transoceanice, è dedcato anzi un ultimo studio del 
terzo volume, intitolato: Gli Stati Uniti e l'Organizzazione mondiale nel 10936. 

4-6. L'Istituto Nazionale di Cultura Fascista, che costituisce una delle più belle 
ed indovinate organizzazioni intellettuali e morali del Regime mussoliniano, pub 
blica già fino dal 1928 alcune serie di monografie, (le attuali appartengono alla 
serie settima, 1937) vertenti su tutti i più gravi ed immediati problemi della bio- 
logia nazionale; problemi vertenti sulla politica, sulla alimentazione della nazione, 
sull'autarchia, nuovo e brillantissimo indirizzo di politica economica nazionale e 
di difesa economica internazionale; sulla educazione del lettore, si occupano pre- 
cisamente di problemi della più immediata portata pratica e teoretica, politica e 
sociale. Del primo: il problema del Mediterraneo (al quale, come sopra vedemmo, 
hanno dedicato alcune preziose conferenze gli autori del Centro Carnegie di Parigi), 
il nostro Ambrosini offre una visione d'insieme sotto il punto di vista storico, 
politico e giuridico di tutte le questioni inerenti ai punti internazionalmente più 
sensibili del mare mediterraneo, che pur essendo enormemente più piccolo dei 
grandi oceani asiatici ed americani, rappresenta il centro storico plurimillenario più 
famoso ed insostituibile della civiltà e della pace mondiali. De Michelis, a sua 
volta, abborda un problema apparentemente materiale, ma sostanzialmente in 
vece, altamente morale e sociale; quello della alimentazione del popolo: ed espone 
i modi con cui la giustizia del regime ordina e dispone la distribuzione degli ali. 
menti fondamentali nella economia generale della nazione, ne regola la vendita ed 
il consumo, tenendo presente sopratutto il bisogno del popolo e le sue legittime 
esigenze. Poi, infine, analizza il problema, scientificamente politicamente, indu- 
strialmente bellicamente, fondamentale, delle materie prime e della loro autarchia 
che per la indipendenza della Nazione ba la soluzione del problema autarchico ed 
esponendo le opere, le iniziative, i risultati già citenuti dalla politica e dalla indu- 
stria nazionali, sotto le direttive del Duce e grazie alla perfetta coordinazione dei 
poteri statali con le industrie privata e governative, Gli Italiani debbono conoscere 
tutti i problemi vitali del loro pacse, per immedesimarsi sempre di più con esso 
come vuole lo spirito della Rivoluzione fascista, un blocco di granito e di acciaio, 
nei corpi e negli spiriti. 

7. Anche prima della rivoluzione bolscevista, la donna era stata posta, in Rus- 
sia, sopra un piano di sensibile eguaglianza con l’uomo. L'avvento del bolscevismo 
con tutti i suoi tragici ialefatti economici, degradò Ja sorte della donna, creando 
la sfrenata licenza all'aborto volontario ed ammesso legalmente e di cui incentivo 
maggiore, ma veramente incredibile, fu la deficienza degli alloggi specialmente net 
le grandi città. Il disastroso effetto di tale sgoverno, che durò fino al 1935, con- 
dusse i poteri centrali sovietici a sconfessare totalmente la loro politica demogra. 
fica e famigliare: a tentare di rialzare il livello della famiglia, che la legislazione 
del 1926 aveva quasi totalmente distrutta; a limitare l'aborto; a fomentare la ri- 
costituzione della famiglia, sulla base della monogamia e della solidarietà coniu- 
gale, con la legge del 1936, la quale appena oggidi, faticosamente e dolorosamente, 
incomincia a riparare i danni prodotti dalla sfrenatezza bolscevica. La proletariz- 
zazione, militarizzazione, ed industrializzazione della donna, che venne posta as- 
surdamente a lavorare in un piauo identico a quello dell'uomo, fu un'altra delle 
cause dei disastm verificatisi in materia demografica e femministica: così che dopo 
venti anni di esperienza comunista, il Comunismo russo ha fatto macchina indietro 
e la famiglia, sostenuta da una fede religiosa che esso invano aveva tentato di 
distruggere nelle forme esteriori e negli spiriti dei fedeli, ritorna ad imporre i suoi 
sacrosanti diritti, Naturam expelles furca tamen usque recurret, si disse; e si dirà 
ancora, fintantochè il sole illuminerà la terra. Poichè la natura è creata da Dio. 
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449-452. — 1. Harisroy, J. - L'heure de la bourgecisie - Librairie générale de droit 
et de jurisprudence, Paris, 1037. — 2. PERRET, J. L. - La Finlanae - Rieder, 
Paris, 1937. — 3. BertAUD, ]. - 1848 et la seconde république - Fayard, Par 
ris, 1937. — 4. DE CHATEAUBRIANT, A. - La gerbe des forces - Grasset, Paris, 
1937. — 5. Maccor, M, - Au delà du machinisme - Desclée De Brouwer, Pa. 
ris, 1937. 


1. L'epoca attuale segna l'ora decisiva della borghesia. Attaccata ideologica- 
mente per il suo egoismo capitalistico; politicamente per il fallimento del suo si- 
stema sociale che, a malgrado della enorme produzione mondiale di tutti i germi 
necessarii alla vita, non è stata capace di vincere il pauperismo ed il capitalismo 
divenuto mostruosamente ipertrofico; moralmente, per la sua scarsa religiosità; essa 
trova nel comunismo, cioè nella dittatura :lel proletario, il suo nemico mortale, 
ma decisivo e deciso, Eppure, il programma della Internazionale comunista non è 
altro che la lotta di classe, continuata sotto nuove condizioni storiche e rivestita 
di una forma apocalittica ad uso delle masse analfabete e rovesciata implacabil. 
mente sopratutto sulla borghesia, che distrugge ed asservisce con tutti i mezzi 
aperti e nascosti, Che la borghesia francese stia bene in vedetta. Da lei dipende 
la salvezza o la distruzione della patria. Questo è il riassunto rapido e fedele di 
questo libro, al quale fa da insegna la parairasi del manifesto famoso comunista del 
13.38: « Borghesi di tutti i paesi, unitevi »! 

2. Compresa, all' ingrosso, fra le sorgenti del Dnieper e della Dvina ed i 
contrafforti degli Urali, la Finlandia incominciò ad essere storicamente conosciuta 
solo dopo la civilizzazione svedese, cioè verso la fine del 1200, e dopo le prime 
lotte per la propria indipendenza contro la Russia dello Zar Ivan IIl alla fine del 
secolo quindicesimo. Nel 1808, per il trattato di Tilsitt fra Napoleone ed Ales- 
sandro I, cadde in vassallaggio della Russia, dalla quale soltanto l'ultima grande 
guerra europea, la trasse alla indipendenza, per tanti secoli strenuamente difesa. 
La bella monografia di Perret ci inizia a tutta la luminosa vicenda del popolo fin 
nico dalle sue prime origini all'epoca attuale; ne descrive il suolo e la popolazione, 
le istituzioni pubbliche e private la compagine economica, la campagna, la indu. 
stria, la scienza, il commercio, la legislazione, l'esercito e la marina. Storia e de- 
scrizione di un popolo fisicamente e moralmente forte e sano; intelligente e desti. 
nato a sempre maggiore progresso, 

3. Storia di uno dei più formidabili periodi storici del secolo scorso; quello che 
segnò una rivoluzione totalitaria estesa a tutta l'Europa e che forse per alcuni aspet- 
ti, può venire eguagliato, ceteris paribus, all'attuale. Prima che scoppiasse la n 
voluzione del febbraio 1848, in Francia, il Re Luigi Filippo aveva creduto che il 
paese fosse tranquillo e fiducioso, senza accorgersi che le nuove dottrine econo- 
miche già erano debordate dall'ambito della scienza per passare a quello della 
politica e che già i primi scioperi degli operai avevano inaugurato un movimento 
nuovissimo nella storia e che ben poch avrebbero potuto comprendere nella sua 
sostanziale e storica portata. La monarchia venne spazzata per sempre dalla sto- 
ria di Francia; la repubblica trionfò: e non valsero il colpo di Stato del 1852 ed 
il breve interregno dell'impero dei terzo Napoleone, ad abbatterla, Giustamente 
sostiene Bertaud in questa “vvincentissima monografia, che la rivoluzione del 
1845 è stata una delle più importanti della storia francese, per la sua effimera du. 
rata, ma per il suo contenuto; perchè segnò il principio della vittoria dell'estre 
mismo (ne fu sua anima lo stesso Luigi Napoleone). e fu il primo sollevamento 
nazionale nel quale le masse e non gli individui giuocarono una parte preponde 
rante dal principio alla fine, 

4. De Chateaubriand ha voluto recarsi in Germania per esaminare da vicino 
la natura e la espansione del movimento nazista e per trarne una impressione 
sincera e, nei limiti del possibile, indipendente. Conchiude, che il movimento na. 
zista va preso molto sul serio: che esso è indizio di una organizzazione e di un 
rinnovamento che non è possibile nè disconoscere nè trascurare: che la rivolu 
zione della croce uncinata significa lo svincolo «dei lavoratori tedeschi dalla servitu 
sindacalista nella quale li aveva gettati il sindacalismo socialista della Costituzione 
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di Weimar e che si tratta perciò di una rivoluzione di spiriti, e non di semplici 
sistemi; di una nuova morale, che il Cristianesimo, almeno come è inteso dall'A., 
nun disconosce. Su questo punto ci consta ci sarebbe molto da discutere. Conclu. 
sione: l'A. ha dette alla Francia, sua patria amata, alcune verità scottanti e do- 
lorose: ma egli ritiene di aver fatto il suo dovere di buon cittadino. « Quando la 
lotta (per la egemonia del mondo) è già iniziata, il Reno non è più una frontiera 
per la quale si debba battersi, ma una linea strategica sulla quale urge ammassarsi. 

5. Malcor, sulla base di una fine analisi storica ed economica, espone tutti 1 
danni sociali, politici ed economici stessi che sono stati arrecati dalla egemonia 
conquistata dalla macchina sull'uomo e dalle ipertroiiche compagnie capitalistiche 
proprietarie di macchinarii sterminati; specie alla parte più povera e numerosa 
delle popolazioni, cioè al popolo ed all'artigianato: e si augura, come già gli sem- 
bra di poter intravedere per il futuro, che le stesse grandi industrie meccaniche 
si decidano ad affidare alla mano dell'uomo ed al piccolo artigiano ed industriale, 
come in Giappone si è incominciato a fare, una parte di lavoro, oggidi centraliz- 
zato nel macchinario mastodontico delle industrie pesanti, sopratutto. Chi vuo. 
rendersi conto degli strettissimi legami esistenti fra industrialismo da un lato, e 
politica economica dall'altro farà bene a leggere questo libro saggio e sincero. 


454-459. — 1. DE FRANCISCI . Augusti e l'impero - Istituto Fascista di cultura - 
Roma, 1937. — 2. Homo, Léo - Auguste . Payot, Paris, 1937. — 3. Gor- 
FIN, R. - Charlotte, l'imperatrice fantime +. Les Editions de France, Paris, 
1937. — 4. BITELLI, G. - Mussolini - Paravia, 1937. — 5. Govau, G. . Sa 
Sainteté le Pape Pie XI. — 6. LamuRe, P. - Joh D Rockefeller . Plon, Pa- 
ris, 1937. 


I. Stupenda rievocazione, veramente, della inimitabile fase storica che, po 
nendo fine alle guerre civili, ed estendendo la potenza romana fino ai confini della 
terra allora conosciuta, portava, grazie al genio ed alla saggezza di Augusto, la 
pace al mondo tormentato ed irrequieto, Giusto paragone, adunque è quello col 
quale De Francisci esamina la compagine storica e politica dell'impero di Roma 
a quell'epoca, e la rinnovata potenza imperiale dell'Italia, nella ricorrenza del 
bimillenario augusteo, che cade propriamente nel 1937, appena due anni dopo la 
ricostituzione della potenza imperiale della terza Italia, Come fu allora la voce di 
Augusto udita da tutto il mondo, così, chiude l'A. la sua magnifica visione sto- 
rica, deve oggidì essere intesa un'altra voce, quella del Duce magnifico dell'Italia 
«che può e deve essere di monito e di guida a quanti vogliono dare una ragione 
di vita alla loro azione, a quanti credono che si debba coraggiosamente e risoluta- 
mente operare per la salvezza, anzi per la resurrezione della nostra civiltà. Questa 
voce, è voce tale che non ha oggi al mondo chi la uguagli, viene, ancora una volta, 
da Roma ». 

2. Augusto Ottaviano, l'erede dello spirito e della sovrana personalità di Ce- 
sare, nacque in una delle epoche più decisive della storia umana, sessantatre anm 
prima della nascita di Gesù e morì tredici anni dopo che il figlio della pia Vergine 
di Betlemme era stato dato alla luce per grazia dello spirito di Dio, e dopo aver 
governato l'impero per oltre un quarantennio, Ma tre problemi rimanevano in- 
soluti ancora: tre compiti spaventosi, di ironte ai quali il grande scomparso ap- 
pena aveva potuto iniziare l’opera preparatoria; e cioè: la successione imperiale, 
la difesa, il governo e lo sfruttamento del mondo conquistato e posseduto da Ro. 
ma, all'apogeo della sua potenza militare, economica e politica. ‘Tutti tre i pro- 
blemi vennero affrontati dai suoi successori; ma nessuno potè più raggiungere lo 
splendore dell'impero augusteo. Giunta all'estrema altezza della parabola della 
vita, anche la potenza romana doveva decadere, e scomparire. Ma la vita di Au- 
gusto, che Léon Homo ci fa rivivere con saliente veridicità e con una rara fedeltà 
storica, rimane a dimostrarci quanto grande e preziosa sia la autorità di un solo 
uomo deputato a governare il mondo; quando quest'uomo è pervaso da un solo 
fine; l'amore al popolo, l'osservanza della religione, il culto delia famiglia, per la 
quale Augusto tanto operò e tanto sofferse, infine la potenza sia delle armi che 
della giustizia e del diritto, 
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3. Carlotta, sorella di Leopoldo II re del Belgio, conta, nel 1586, appena se 
dici anni, quando, scomparsi a gli effetti matrimoniali, due pretendenti, il print 
cipe Giorgio di Sassonia ed il re del Portogallo; Pietro V, come pure, morta la so- 
rella di questo, fidanzata al bel Massimiliano d'Austria, fratello di Francesco Giu 
seppe, il giovane imperatore della potente monarchia, ella si innamorava perduta- 
mente di Massimiliano, ne viene corrisposta e lo sposa. Ma la felice vita dura poco. 
Dal 1848 in poi, l'Europa è in tumulto. Napoleone 1]I diviene prima, presidente 
della repubblica del 1843 e poi si cinge la corona imperiale; l'Austria sta lottande 
contro la Germania; il problema coloniale oltreoceanico turba i buoni rapporti 
delle grandi potenze europee; ed intanto, la felice coppia, Massimiliano e Carlot- 
ta, che non hanno figli, vive nel castello di Miramar, che Massimiliano si era fatto 
costruire dopo il suo lungo viaggio intorno al mondo sulla corvetta « Novara », 
in qualità di ammiraglio austriaco. E’ allora che il 10 ottobre il conte Rochberg, 
incaricato dell’imperatore fratello e per invito di Napoleone, va ad offrire a Mas 
similiano la corona imperiale del Messico, che aspre guerre civili funestano pe. 
rennemente, Nel 1864, il 10 aprile, Massimiliano riceve a Miramar le delegazioni 
messicane condotte dai fuggiaschi politici Gutierrez e Hidalgo: il 14 aprile, Mas- 
similiano e Carlotta partono per il Messico, Ma nel luglio 1866, appena due anm 
dopo, Carlotta rientra in Europa e Massimiliano, dopo una eroica difesa in Que 
retaro, dove si era rinchiuso dopo un inutile tentativo di fuga, viene preso e fu- 
cilato il 19 giugno 18067, Ma la dolce Carlotta va impazzendo. Nulla ha potute 
ottenere dai potenti congiunti ed amici, in favore del marito; e la sua povera vita, 
dopo alcuni anni di martirio alla corte di Vienna, si trascina in Belgio a Tervue 
ren fino alla sua lontanissima fine. Carlotta vive e vegeta nel delirio, finchè il 18 
gennaio 1927, quasi sessant'anni dopo la fucilazione «del marito, ed in età di ot. 
tantasei anni, la infelice imperatrice si spegne nel castello di Bouchout, nella cit- 
tadina di Meysse e le sue spoglie mortali vengono inumate nella chiesa di Laeken, 
presso a quelle della madre, la regina Luisa. Storia commovente e straziante, che 
Goffin ci fa rvivere con la più inrensa commozione, 

4. La gigantesca figura del Duce viene rievocata da Bitetti con rigorosa fe- 
deltà storica, in base a gli scritti stessi ciel Duce, alle opere, già numerose e docu- 
mentatissime, dedicate alla sua nascita, alla sua evoluzione psicologica e politica, 
alla sua profonda preparazione storica e culturale. Perciò solo è possibile compren 
dere come la formidabile rivoluzione creata e compiuta da Musolini, non sia stata 
il risultato di avvenimenti favorevoli o casuali, ma invece significhi il prodotto di 
un sistema morale, sociale e politico organicamente creatosi nella mente di un uo. 
mo nato e vissuto attraverso ogni esperienza umana e nutritosi di realtà storica e 
di incalcolabile intuito divinatore: oltre che di una generosità senza pari ed un 
coraggio che, nella ardente terra di Romagna, è patrimonio ereditario ed immodi 
ficabile di tutta Ia popolazione, La monografia di Bitelii ha questo raro pregio: 
ci fa conoscere in tutta la sua gigantesca realtà e potenza, la personalità — oggt 
unica al mondo — del Capo del Fascismo italiano e del creatore delle nuove for- 
tune della patria Italiana immortale, 

5. Grande sapiente — Achille Ratti è stato il Bibliotecario dell’ Ambrogiana 
di Milano —. Il Santo Padre Pio XI è un profondo conoscitore della storia, della 
letteratura, dell'arte: uno spirito illuminato quanto alcun altro mai: un sovrano 
spirituale di eccezionale pietà, come lo dimostrano i numerosi congressi internazio- 
nali eucaristici da lui promossi ed incoraggiati. è un grande cristiano, italiano e 
romano. Egli è ancora l'artefice del Concerdato del 1929, per cui, dopo meno di 
70 anni, era ricostituito con rinnovato splendore morale, il potere temporale dei 
Papi. Questo è l’attuale Sommo Pontefice della Cristianità, la cui divisa è una 
sola: la pace nel mondo attraverso il regno di Cristo. 

6. Rockefeller, il Re del Petrolio, l'uomo possesore di un numero pressoche 
incalcolabile di miliardi, che vinse tutto e tutti, non potè realizzare l’ultimo dei 
suoi desideri: quello di vivere, come avrebbe desiderato, esattamente, a per lo 
meno cento anni. Mori invece a novantasette anni il 23 maggio 1937. La sua vita 
è tutta un fantastico romanzo ma in pari tempo la dimostrazione di una potenza 
eccezionale, Figlio di un medico abbastanza strano, attraversa una infanzia dif 
ficile e povera; perchè il padre è lontano e la dolce madre vive senza risorse. Ma 
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un giorno, il buon padre ritorna, sia pure come un fuggiasco: prende moglie e 
figli, e va a rifarsi una nuova vita a Cleveland, nell'Ohio. Qui il figlio Giovanni 
incomincia a conoscere la vita e gli uomini: e divenne impiegatuccio di una ditta 
di spedizioni Hewitt and Tuttle, il giorno 26 settembre 1855. A questa ricorren. 
za, Rockefeller, divenuto poi miliardario, farà issare ogni anno una bandiera sul 
suo fantasioso palazzo di Pocantico Hills, per ricordare la sua prima entrata nel 
mondo degli afiari. Poco dopo Rockefeler lascia i suoi padroni, si unisce a due 
compagnie e fa ditta per proprio conto. Scoppia la guerra civile, e Rockefeller s1 
accontenta di mandare a sue spese dodici soldati. Finita la guerra si scoprono in 
Pensilvania le prime sorgenti di petrolio, ed allora Rockefeller vede che la sua 
via è indicata. Egli è, per dì più, un protestante profondamente religioso e cre 
dente; ciò che non gli impedisce di giungere alla potenza calpestando i corpi di 
quelli che, avendogli attraversata la via degli affari, egli ha distrutti. La sua 
potenza dà ombra allo Stato ed alle grandi industrie: una volta è costretto a pa. 
gere una indennità di 500 milioni di lire e di sciogliere le sue società: egli paga, 
scioglie le sue società, ma dopo due anni se le ritrova tutte unite e raddoppiate di 
valore. Lascia la direzione degli affari a suo figlio e passa gli ultimi anni di vita 
a fare del bene. Dopo tanto male. 


406-464. — I. ZAMBONI, A. - Pascoli + Paravia, Torino, 1937. — 2. VON BRUNN, W - 
Hufeland, Leibarzt und Volkesrzieher: Selbstbiographie - Robert Lutz, Nachi. 
O. Schramm, Stuttgart, 1937 . — 3. BRONNE, C - La porte d'exil . Editions 
Albert, Paris, 1937. — 4. PERRET, E. }- La comtesse du Cayla - Emil Paul 
Frères. Paris, 1937. — 5. MISTRAL, F. - Mes origines, mémoires et récits . 
Plon, 1937. 


1. Orfano a undici anni e mezzo del padre, che gli veniva ucciso in circostan- 
ze che rimasero sempre inspiegate, e prima dei tredici della madre: cresciuto dalle 
sorelle e dai fratelli maggiori, Giovanni Pascoli, nato a San Mauro di Romagna, 
dlove il padre era stato fattore dei principi ‘Torlonia, diveniva professore di latino 
e greco nel liceo di Matera, a 27 anni, succedeva al Carducci a Bologna nel 1904 
e spirava fra le braccia delle sorelle Ida e Maria, che sempre lo avevano seguito 
nella luminosa ascensione, a Bologna il 6 aprile 1912. Fu poeta dolcissimo; amò 
sopra ogni altra cosa la memoria dei genitori, la famiglia, la terra e la carità: 
ebbe fama di uno dei più grandi latinisti del mondo (aveva vissuto all'epoca n. 
cui Leone XIII, il Pontefice di straordinaria versatilità nel latino e di sovrana in- 
tuizione politica) e cantò nelle sue rime trasparenti, chiare, scorrevoli, anche se 
talvolta troppo puerili ai nostri cechi profani, il profumo sottile, ma profondo ed 
inestinguibile del misticismo dell'anima, E’ solo per ciò, forse, che se pur esar 
gerando, un altro suo grande contemporaneo, posto ai suoi estremi antipodi, D'An. 
nunzio, il sublime cesellatore della nostra lingua, nisse di lui, dopo morto, che 
egli era stato il più grande poeta dopo Petrarca. Giudizio almeno relativamente 
esatto, per quella particolare soavità di forma, onde Pascoli così come Petrarca 
ebbe accenti dolcissimi e sospiri musicali più del canto e del suono. 

2. Cristoforo Guglielmo Hufeland era nato già da un bravo padre, medico 
della Turingia, che esercitava la sua arte a Langensalza, nella Sassonia. Dotato 
di prontissima inteliigenza, già a 21 anni finiva i suoi studii di medicina, passava 
a Weimar, ove il Duca che ospitava il genio di Goethe lo trasferiva come profes- 
sore a Jena; poi, sopravvenute le guerre napoleoniche, fuggiva in Prussia, per 
ritornare nella patria liberata dal terrore dell'invasione straniera e tinire la vita 
operosa come professore di clinica medica alla Charité di Berlino, il 26 agosto 
1530, nel suo settantaquattresimo anno di vita. Fu anche medico del corpo del 
granduca di Sassonia e questa carica venne trasmessa, dopo la sua morte, al figlio. 
Hufeland, che non creò nulla di particolarmente nuovo nella medicina, ebbe tut- 
tavia spirito profondamente umano e caritatevole; che egli rivelò nella sua opera 
famosa: la «Macrobiotica», cioè la scienza di prolungare la vita o di condurre una 
vita lunga, ciò che è più esatto. Scrisse anche la propria autobiografia, che Brunn, 
professore di storia della Medicina a Lipsia ha ripubblicato in questo volume con 
alcune interessanti aggiunte sulla genealogia della famiglia Hufeland; biografia che 
dimostra la semplicità dell'animo ma anche la grande nobiltà del sentimento e 
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dell'uomo, Del resto, egli discendeva da una nobile famiglia. La autobiografia di 
Hufeland si estende dalla nascita fino al settecentesimo anno di vita, quando egli 
si dichiara lieto e soddisfatto delle sue opere e dei suoi sacrificii. Felice dichiara- 
zione e meritata gloria. 

3. Ritratti letterarii e storici, genere difficile, ma. quando riesce, delizioso a 
leggersi; ecco il contenuto di questo libro, che parla di alcune personalità, per 
diverse ragioni storiche, celebrate e conosciute, le quali vissero di passaggio nei 
secoli precedenti l’attuale, in Olanda, la terra per eccellenza di esilio, per la sua 
ospitalità e per la sua vicinanza alle grandi nazioni francese, inglese e tedesca. 
Egli ci narra così il soggiorno olandese della tragica marchesa di Brinvilliers, la 
famosissima avvelenatrice all'arsenico dei parenti suci: la vita comica di forzoso 
corrispondente di guerra, per così dire, del grande Racine, costretto a seguire il Re 
nelle guerre delle Fiandre: di Madame Deshoulière, prigioniera del grande Condé, 
profugo a sua volta nei Paesi Bassi, in attesa di ritornare in Francia e di rientrare 
nell'integrale possesso der suoi dominii dopo la pace dei Pirenei; della contessa 
Walewska, la tenera amante e moglie di Napoleone, sposata poi, in Belgio, col 
conte di Onano. Storie di caratteri, di oscuri eroi, di passioni passate, che ridestano 
pur sempre l'interesse, la simpatia o la compassione. 

4. Fratello di Luigi XVI, profugo per l'Europa dcpo la rivoluzione, e dopo la 
caduta di Napoleone divenuto Re; Luigi XVIII non potè, al rinnovato trono dei 
Borboni, forse per la sua estrema pinguedine; offrire dei successori legittimi, per 
quanto si dicesse che, a suo tempo, egli avesse regolarmente obbedito alla voce del 
sesso e fosse divenuto anche padre. Comunque sia, giunto al trono, egli conobbe 
una giovane contessa, Zoe Talon contessa di Chayla, che nata nel 1785, quattro 
anni prima della rivoluzione, e ritornatavi con la famiglia sotto il Direttorio, era 
stata educata nell'istituto di Madama Campan, divenendo amica anche di Ortensia 
Beauharnais, ed aveva sposato nel 1802, appena a 17 annì, il conte Baschi du 
Caila, suo coetaneo, discendente di una illustre famiglia della Linguadoca, Intelli. 
gente, ambiziosa, intrigante, la giovane donna seppe facilmente entrare in grazia 
della corte e conservarsi il suo posto attraverso le vicende politiche della fine del. 
l'impero e della restaurazione. Conosciuta da Luigi XVIII, clla ne divenne la ninfa 
Egeria: e per quanto sembri che nessuna reale relazione intima sia esistita con 
lui, essa fu da lui amata teneramente fino alla morte, avvenuta il 16 settembre 
1824. Ella non venne ricordata nel testamento (era stata già più che beneficata in 
vita); così che ottenne dal suo succesore e fratello, Carlo X. una pensione annua 
di 25.000 lire. Ella restò fedele, se è lecito dire, alla memoria del suo regale in- 
namorato e visse fino al 1852, anno nel quale, in età di 62 anni, morì di una ma- 
lattia del laringe che già la tormentava da diversi anni. 

5. Edizione popolare della squisita autobiografia di Federico Mistral, l'autore 
di Mireille, il poema provenzale più famoso del secolo scorso, ed il fondatore e 
rinnovatore dei « félibriens » cioè del cenacolo dei poeti della campagna e della 
Provenza, che fu celebre a Parigi per circa trent'anni sopratutto in merito di Mis 
tral stesso e di Alfonso Daudet. Sono memorie e narrazioni che Mistral pubblicò 
e raccolse in varie riprese e che documentano la schiettezza della sua anima, ge- 
nerosa e luminosa come il cielo della sua Provenza solatia ed opulenta. 


465-470. — I. CAILLARD, G. Péeril jaune ou péril blanc? - Editions Albert, Pa- 
ris, 1937. — 2. GIRONE, J. - Révolution sanglante ou pacifique? Tmprimerie 
Alencon, 1937. — ANONYME - La persécution religieuse en Espagne. — 4. 
CAMPOAMOR, CLARA - La révolution espagnole vue par une républicaine. Plon, 
Paris, 1037. — 5. Troi Députés aux Cortes - La justice du « Frente Popular ». 
Les Editions de France. Paris, 19037. — 6. DiIpier, J. +. Reésumé économique 
du monde, 1937. Lanore, Paris, 1937. 


1. Che ne sarà della civiltà occidentale? L'Europa ha insegnato al Continente 
asiatico ed alla stessa Russia, ancora semibarbara alla fine dello scorso secolo, 1 
suoi principii libertarii rivoluzionarii; ha usurpato le terre dei continenti trans- 
oceanici, impossessandosi di sterminate ricchezze e facendo schiava buona parte 
della umanità; ha rovesciati i valori morali e politici col bolscevismo e con i na- 
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zionalismi: ha deluso il mondo con la tragica commedia della Società delle Nazioni 
e con i patti della cosidetta sicurezza collettiva, utili soltanto ai dominatori in- 
glesi e francesi. ‘luttavia, per mantenere la prc pria “gemonia sul mondo, l'Occi- 
dente continua a predicare e propalare le proprie ideologie, già da lungo tempo 
fallite. Che avverrà? L'Oriente possiede immense forze vive: è già ricco di espe- 
rienza bellica e politica, ed incomincia ad appetire ciò che gli è vicino e prossimo, 
ma che non è suo. Che l'Europa stia in guardia; un grave pericolo potrebbe mi- 
nacciarla e la sua civiltà ne verrebbe distrutta, 

2. Opera di interesse più particolarmente francese, in quanto è dedicata ai con. 
fitti politici interni, il cui maggiore esponente è l'esodo dell'oro francese all’estero. 
E' per questo motivo che Girone preconizza la fine del regime capitalistico come 
e attualmente manovrato in Francia, per dar luogo ad una legislazione di stato 
capace di impedire le emorragie di oro, proteggere la stabilità della moneta e 
strapparla alle manipolazioni della Finanza straniera. 

3. Nel 1921 la monarchia spagnuola cade e viene sostituita dalla Repub- 
blica, Il 16 febbraio 1936, nel realizzarsi la vittoria del « Fronte popolare » cioè 
della tendenza bolscevista nell'interno «lella Spagna e nel suo Governo, si inizia 
una nuova rivoluzione, di cui la guerra dichiarata da Franco, capo del partito na 
zianalista, originariamente fondato, sotto la monarchia, da Primo de Rivera: il 18 
luglio dello stesso anno, non è che il nuovo episodio combattuto con le armi e che 
tuttora si combatte. Si creano così due Spagne; la bianca e la rossa. La prima, 
porta con sè la fede religiosa è la libertà: la seconda, il terrore, l’ateismo, il fu- 
rore, la schiavitù. Ne sono prova le spaventose rappresaglie compite dai rossi su 
tutto ciò che è di sacro, prezioso, e di tradizionale; le 500 chiese distrutte nella 
sola Catalogna rossa, gli undici vescovi ed i 16.750 sacerdoti e religiosi assassinati, 
miartirizzati, bruciati; i tesori di ogni genere distrutti per pura bestialità o tra- 
tugati per immondo commercic. « In pochi mesi, dice i'anonimo auore, si è fatto 
più male che in mille anni e si c distrutto ciò che si era costruito in quindici 
secoli; per ritrovare alcunchè di simile nella storia, bisogna risalire alle incursioni 
dei barbari. « Triste spetacolo, in una umanità così ricca di scienza e di potenzal 

4. Leggendo questo libro, che è dovuto alla penna di una deputatessa spa. 
gnuola, di parte radicale, che visse a Madrid nei primi mesi della guerra civile 
mia che potè salvarsi in Inghilterra, par di leggere e rivivere alcuni dei più tra- 
gici periodi dell'immediato dopogucra, in alcuni stati europei, allorchè la ondata 
bolscevista minacciava di sommergere tutta la nazione in un naufragio irreparabile 
c senza precedenti. Perciò, sostiene giustamente l'A. che è una personalità pol 
tica di primo piano, la lotta nazionale della Spagna è uno dei drammi « meno 
nazionali »* dei nostri tempi. Essa è l'esponente dell'impeto bolscevico, che da 
Mosca irrompe attraverso tutto il mondo, facendosi strada con tutti i mezzi, ec- 
cettuati quelli leciti: e cioè con la corruzione a forza di oro lucente e sonante; 
l'assassinio in patria e fuori patria; la propaganda scientificamente e pertettamente 
organizzata; il tradimento e lo spionaggio elevati ad una insospettata altezza scien- 
tificata e ad una importanza di fattori capitali di governo e di guerra. Oggidi, con- 
tinua l'A., la Spagna è lo scacchiere in cui le due forze antagonistiche, comuni- 
smo e fascisnio combattono per la egemonia mondiale. Verità pressochè esatta, al- 
l'infuori dell'ultimo aggettivo; poichè il fascismo intende solamente portare l'ordine 
e la giustizia sociali nella Europa e salvarla dalla catastrofe economica, politica, 
sociale, ma sopratutto spirituale, che si rovescierebbe su di essa il giorno in cui 
le truppe comuniste calcassero, col luro piede arroventato, le terre e le culle 
della civiltà del mondo. Terre che circondano il Mare Nostro, in tutte quattro 
le direzioni cardinali, 

5. Tre deputati spagnuoli, fuggiaschi, sintetizzano nelle seguenti frasi l'opera 
della rivoluziong rossa spagnuola. « Sterminio degli elementi disarmati. Fersecuzio- 
ne religiosa e soppressione della giustizia statale e privata. Aggresione contro la 
magistratura tradizionale, per sostituirla con quella del diritto bolscevista, dei cosi. 
detti tribunali popolari. Abolizione della Costituzione. Tribunali, prigioni e cimi. 
teri clandestini; in una parola, merte ed assassinii senza controllo e senza misura 
ai nemici del bolscevismo, Processi contro il fascismo e persecuzione contro le per- 
sone ad esso simpatizzanti, con relative esecuzioni capitali. Persecuzione ed as 
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sassinii contro gli avvocati ed uomini politici di marca liberale; esempio spaven- 
tosv il processo contro 122 avvocati di Valenza, solo perchè essi avevano prote- 
stato contro un assassinio commesso dagli agenti di pubblica sicurezza. Spaventoso 
bilancio! 

6. Il solito prezioso piccolo manuale di Didier, per il 1937, che riassume in 
alcuni completi schemi la somma delle più importanti produzioni e manifestazioni 
economiche mondiali; dei grandi Stati della ‘Terra come la popolazicne ed il mo. 
vimento demografico, la produzione del grano, del cotone, della seta, della lana, 
dei metalli, degli autoveicoli; il commercio interno ed estero, il traffico terrestre 
e marittimo, la produzione di petrolio, carbone, elettricità; il patrimenio zootec- 
nico, le grandi metropoli urbane aventi una popolazione superiore ai 200.000 
abitanti. I dati esposti vengono desunti dall’annuario statistico internazionale 
della S, D. N, e dal periodico « L'Activité humaine » di R. Mortier. 


